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L’èeminentissimo arcivescovo di Ferrara nel suo zelo 
e nella sua sapienza solito raccogliersi intorno il dotto 
suo clero e în mensili adunanze tenergli ragionamenti 
sullo stato presente della chiesa e della società, e su- 
gli errori che in religione e in filosofia si vanno semi- 
mando col mezzo della stampa, nelle due prime con- 
ferenze del 1847 formava argomento al suo dire l’am- 
mirabile Enciclica che il nostro grande Pontefice di- 
riggeva a tutli i vescovi cattolici della Cristianità. E 
a meglio apprezzare la importanza dei salutevoli am- 
monimenti racchi nell’autorevole Enciclica, il pio 
porporato credendo in sua umiltà di non avere ab- 
bastanza dottrina © sapienza che alla grandezza det 
soggetto corrispondesse, si serviva della voce autore- 
vole di un vivente celebrato scrittore, il cui nome, use- 
rò le parole dell’ areivescoro, suona non ingrato 0; 
gidi noll’universale. Jo non farò, dice l’eminentise 
mo Cadolini, che fedelmente trascrivere, secondo l’ul- 
tima edizione elvetica di Capolago, le parole del Gio- 
berti sulla presento condizione degli spiriti, e sullo 


oso © morale dell'odierna società. Ebbi pur 


troppo altra volta a dolorare per alcone sue pagine; + 


le quali detraevano all'onore di religiosi; ch’ eì me- 
desimo riconobbe aver ben meritato, come educatori 
Oggi però, vene- 
rabili fratelli, porto ferma credenza che congiunge- 
rassi il vostro al mio compiacimento în udire i lun- 
ghi brani che qua e là mi è avvenuto di scontrare 
(e troppi più ve ne avrebbe, cui a cessare intempe- 
rante prolissità mi è forza pretermettere) interno le 
cose delle quali ora è parola, nelle dotte elucubra- 
zioni dell’ illustre Gioberti. Udi; 
bocca eiò che a noi più monta di sapere, voglio 
le tendenze della società attuale in fatto di religio- 
ne, e se il deposito sacro della vera dottrina 
nè abbia punto a paventare gli sca- 
pontefice, e quanto ci sia mestieri 
lo starsi cautelati e guardinghi contro la pretensione, 
cieca neî volgari che 7o perché non sanno, empia i 
coloro che ne veggono lo scopo, folle în tutti, di ac- 
conciare il Cristianesimo ai tempi, piuttosto che î 
tempi alla religione immutabile di tutti î secoli ». 

E qui l’ esimio cardinale nel suo importantissimo 
discorso di 66 pagine, discorso che abbiamo letto col- 
la maggiore avidità, va riportando varii e varii brani 
tratti dalle opere del Gioberti, onde svolgere le pa- 
role grandi © solenni del Vicario di Cristo: e questi 
brani formano nientemeno che diciotto pagine di quel 
discorso. Di essi ne piace qui trascrivere quello che 
rivolto a chi coi fatti contradice a quanto proclama 
colle parole, il Cadolini riporta alla pagina diciotto 
del suo discorso, togliendo dal volume quarto dell’In- 
troduzione alla Filosofia. « Quanto alla plebe degli in- 
telletti, so che l’esortare e il gridare è indarno : so 
che è suo proprio di servire alla consuetadine e di 
lasciarsi trasportare al torrente, credendosi di signo- 
lo. Gridano libertà, e sono schiavì delle opi- 
più puerili , delle preoccupazioni meno ragio- 


nevoli ! Accusano di scempiezza chi crede ad una re-” 


ligione antica quanto îl mondo; ed essi credono all” 


opinione di ierì, che morrà domani, credono « 
pricci ed ai ludibri Bella] moda, Giridanò progresso, 
e risuscitano errori; the d6d hanpo il pregio della uo- 
vità, nè quello di una antichità autorevole! Gridono 
patria t-e-insiltano a quello che più la patria onora; 
che è adorato dai popoli, e specialmente da quella po- 
vera plebe, onde si vantano amatori, a cui vorreb- 
bero rapire la più efficace cousolazione nei travagli 
della vita, l’ unico sollievo nei dolori e nei terrori 
della morte! Gridano Italia, e quando essa è profa- 
nata e calpestata dai forestieri in ciò che ha di pi 
sacro, si aggiungono ai profanatori e si rendono com- 
plici della loro demenza ... Un prete francese (La- 
Mennais) non ha gran tempo, rompe la fede giurata 
solennemente sugli altari, vitupera la Chiesa nel ve- 
nerando suo capo, maledice la religione d'Italia, che 
è quella dell’universo, e sì trovano italiani (oh ver- 
gogna!) che fanno eco al suo sacrilego furore, ap- 
plaudono alle sue bestemmie! Questi nuovi Camilli 
concederebbero a Brenno l’onor del trionfo e gli apri- 
rebbero, potendo, le porte del Campidoglio. » (Gioberti) 
A questo aggiungiamo l’altro brano che l’eminen- 
lissimo arcivescovo toglieva dalle opere del Gioberti 
e lo facea udire al suo clero, per mostrare che il 
sacerdozio, custode, promotore e perfezionatore della 
sacra scienza deve intendere a tutta possa a congiun- 
gere ai meriti della virtù lo splendore delle dottri- 
me. « Non si contenti della mediocrità, di quella me- 
diocrità che oggi regua universalmente, che sicde ar- 
bitra di ogni onore e vantaggio sociale, e che rode 
la civiltà moderna; ma aspiri alla eccellenza eziandio 
nel sapere, congiungendo ai pensieri purì e solenni 
del suo ministerio e alla scienza sacerdotale anche la 
coltura intellettiva del secolo. (Vol. IV) Non fia ciò 
malagevole al clero itali quale (generalmente 
parlando) per antica consuetudine coltiva con amore 
e spesso con felicità le nobili lettere e le profittevoli 
dottrine; che non è inquieto, torbido, inframmetten- 
te, intollerante, cupido d’oro e di maneggi, nè aspira 
ad altra signoria che a quella della virtù e dell’ in- 
geguo , che in fine sa rendere ai governi il dovuto 
omaggio senza servile animo, e cooperare ai buoni 
€ pacifici progressi civili, guardandosi dalle esorbi- 
tanze în cui gli amatori del bene talvolta trascorro- 
no ... Che se vi furono 0 sono anche fra noi al- 
cune eccezioni lamentevoli a queste virtù, sappiano i 
, che essi ne hanno in gran parte la colpa; per- 
chè secondo,le leggi della natura umana, egli è quasi 
impossibile, che quando i secolari sono avversi alla 


religione, i chierici facciano buon viso alla civiltà. 
Mmpergbchè i preti essendo uomiai'e non angioli, non 
possono sempre giudikare tranquillamente lo cose di 
coloro che si dichiarano loro nemici. Anche nei mi- 
gHiori operano talvolta ta preoccupazione e tr-igno- 
ranza: perchè vedendo essi la irreligione e la civile 
coltura strette insieme e in concordia, si persuadono 
agevolmente che siano inseparabili. Se i laici vogliono 
migliorare il chiericato, comincino a riformare sè stes- 
sì, e a riverire quella fede, i cui ministri sono a 
cusati da loro . . . . e nel gridare contro gli abusi 
mostrino per prova e da senno di venerare le istitu- 
zioni. Ma finchè regna in molti quella preconcetta e 
funesta opinione che la fede cattolica sia cosa vana, 
ieta, imbelle, buona al più per le donne, pei fan- 
ciulli e pel volgo . . . sinchè la pietà religiosa non 
è in onore, ed è fatta segno alla incredulità rabbio- 
sa, o alle derisioni di molle indifferenza, non si può 
aspettare che gli abusi si emendino ». 

Il dotto porporato dopo avere svolte, userò sempre 
le sue espressioni, colle parole di sì chiaro scrittore 
(Gioberti) le assai più solenni ed autorevoli del Gran- 
de, che è viva immagine ed infallibile oracolo del 
Dio vero e vivente, dice che languide e da nulla a 
petto di tanto senno saranno le sue. Calcando valo- 
rosamente e vestigia a lui segnate dall’ autorità dell’ 
uno e dal sapere dell’altro, con grande avvedimento e 
verità dipinge l'indole e la condizione presente dell’ 
età nostra. In un rapidissimo quadro ci mette innan: 
le vicende del cristianesimo dal suo incominciamento 
fino ai tempi presenti, perciò il popolo ebreo e i suoi 
condottieri, i suoi re e i suoi profeti, il paganesimo 
e le sue assurdità, Roma, le sue grandezze e il suo 
decadimento, Cristo e la sua dottrina, gli apostoli e 
i martiri, la Chiesa e le eresie, e gli scismi, i popoli 
nella loro barbarie e nella civiltà acquistata colle dot- 
trine cattoliche: chiama l’attenzione dei suoi uditori 
a considerare la sorte della Chiesa e nella Germa: 
nia e in Inghilterra e nelle Russie, a considerare quai 
to fece la Chiesa cattolica per la libertà dei popoli, 
che cosa sia religiosa Tolleranza, e quali siano le 
speranze di nostra religione. Tutto ciò con profonda 
dottrina, la quale si manifesta ancor più grande nelle 
moltissime annotazioni che il cardinale arcivescovo ha 
unito al suo lungo discorso, nelle quali annotazioni 
sono riportati altri brani del Gioberti, e si manife- 


sta che lo scrittore, quantunque distratto dalle gravi 
sue cure pastorali , sa trovar tempo di consultare e 
studiare le opero che mano mano intorno alla reli- 


gione e allo stato presente della società si vanno pub- 
blicando ia Europa. 

Ci gode l'animo in vedere un arcivescovo di Fer- 
rara, ornamento della Romana Porpora farsi largo al 
suo dire colle opere di un italiano, che tanto onora 
la nostra patria, e che tanto beneficio arreca alla no- 
ione © alle scienze speculative e soci 
suoi scritti eloquentissimi. Il cardinale Cadolini alza. 
va, or fa un'anno, la voce contro cert’opera del Gio- 
berti, la quale è a tutti nota, non ostante che se ne 
siano fatte due edizioni soltanto ; non però condan- 
nava tutto ciò che era uscito dalla penna di tanto 
scrittore. Perchè Vincenzo Gioberti trasportato non so 
da quale principio scrisse delle pagine contro i Ge- 
suiti, dovremo abborrirlo in ogni altra cosa, dovremo 
chiamare empie, irreligiose, e per conseguenza dan- 
nevoli alla Chiesa e alla società, tutte le idee che ha 
egli espresse nei suoi volumi ? Se tutti gli scrittori 
apprezzassero il buono e con latta coscienza lo sce- 
verassero da quella zizania, che per avventura vi po- 
trobbe essere, se tulti avessero maggior sentimento, 
meno egoismo, meno parzialità e cieco fanatismo, non 
si vedrebbero libri e libelli insulsi, che gridano contro 
Gioberti villanamente; imiterebbero l'esempio del por- 
porato Cadolini, che spoglio di qualunque apprensione, 
guidato dal solo sentimento del vero, dopo di avere 
condannato le idee di Gioberti nei Prolegomeni, e non 
tutte, lo ammira, lo segue con santo entusiasmo nelle 
altro opere, che giustissimamente hanno arrestata | 
attenzione degli Italiavi. DI ZANELLI. 


os 


TA IL CATTOLICISMO NEGLI STATI UNITI D'AMERICA. 


Non vi ha paese al mondo în cui la popolazione 
vada crescendo come agli Stati Unitì di America. Nel 
1790 essa era di 3,884,605; e presentemento ascende 
a 17,313,353: e col rapido aumento della popolazio- 
ne in questo vastissimo territorio va crescendo anche 
il numero dei cattolici. La religione cattolica comin- 

iò ad avere seguaci in questi stati verso il 1633, 
nella quale epoca da circa 200 famiglio inglesi cat- 
toliche per sottrarsi alle atroci persecuzioni che per 
la fede erano loro mosse in patria passarono a sta- 
bilirsi nel Maryland, formandovi una colonia sotto 
la condotta di Lord Baltisaore e la direzione spi! 
tuale del gesuita White. In tal modo a poco a poco, 
mediante il concorso di molti altri europei che emi- 
graron America dall’Inghilterra, crebbe il numero 
dei cattolici: finchè il pontefice Pio VI eresse in Bal 
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timore una sede vescovile, nominandovi monsignor 
Giovanni Carrdt ‘nativo del: Maryland, il quale veniva 
consacrato vescovo nel 1790. La provvidenza volendo 
che in queste contrade trionfasse il cattolicismo, perse- 
guitato altrove, assecondò, favori le fatiche del nuovo 
sapientissimo prelato e del suo coadjutore Neal, non 
che degli altri missionari, sì che dopo pochi anni 
furono erette sei cattedre episcopali e Baltimore fu 
dichiarata metropolitana. I sei vescovati erano i 
guenti: I. Boston eretto nel 1808, e monsignor Cheve- 
rus, prelato di tali virtù che tutti i cattolici ne ono- 
rano la memoria, fu il primo vescovo. II. Nova-Yorck, 
diocesi che nel 1818 avea soltanto 20 mila catto- 
lici, la più parte irlandesi, ed ora ne ha 230,000. 
III. Filadelfia, dove la prima chiesa veniva stabilita 
dai Gesuiti: nel 1813 questa diocesi avea soltanto 13 
sacerdoti, fra quali distinguevasi per sommo' zelo nel- 
le missioni il principe russo Demetrio Galliczia; ora 
ha seminari, collegi, accademie , scuole maschi 
femminili, orfanatrofi e molti altri istituti di carità, 
e vanta per vescovo monsiguor Patrizio Kentick, uno 
dei più distinti prelati della Chiesa Cattolica. IV. Il 
vescovato di Bardstown nel Kentuchy, dove nel 1813 
in tutta la vasta diocesi non esistevano che .ottò ‘sa- 
cerdoti. V. Baltimore, diotesi che nella stessa epoca 
avea da circa 40 missionari: però come primo luogo, 
in cui fossero cattolici, avea chiese, seminario e al- 
tri luoghi di educazione ; ora vanta 62 chiese, tra 
cui una magnifica cattedrale gotica, e 90,000 catto- 
lici. VI. Nova-Orleans eretta nel 1793. Presentémente 
le diocesi sono 26, e più un vicario apostolico, cioé 
24 vescovi e duo coadjutori, e hanno 834 preti e 
812 chiese. Onde in meno di mezzo secolo negli Stati 
Uniti si sono fondate 26 diocesi, e dal 1837 sorio cre: 
sciute di tredici, cioè del doppio, e i preti e lo chieso 
in un numero anche maggiore. Detroit fu eretta in 
diocesi nel 1833, Hartford nel 1844, Cincinvatî nel 
1821, Pittsburg nel 1843, Milwaukie nel 1843. E il 
cattolicismo vi prende un tale aumento che fra poco 
sarà' necessario creare nuove diocesi: i cattolici sì di. 
slinguono dalle altre religioni per la moderazione e 
pel sapere. Diversi gi cattolici si stampano per 
difendere la Chiesa e per la educazione del! popolo: 
i principali sono: La Miscellanea cattolica degli Stati 
Uniti, il Telegrafo cattolico, l'Eraldo cattolico, il Pro- 
pagatore cattolico, iL Magazzino cattolico de (anciiil, 
e altri che si pubblicano quali in francese, quali in 
inglese e quali in todesco, ma quasi tutti diretti da 
sacerdoti e approvati dal diocesano. 
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Quadro stalistico del cattolicismo megli Stati Uniti d'America 


nel 1846. 
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Qualche 


Nfficoltà im eni intoppano i fanciulli 
no’ primi studi. 


Tra le molte difficoltà che incontrano i fanciulli 
ne'loro primi studi, massime nello apprender le lin- 
gue'j ve.me-ha di quelle che pajono messo ad arte 
talora: piedi per rendere più lunga © scabrosa la via 
che ‘percorrono; Conrien dunque rimuoverle per age- 
volare sid èssi: um cammino già necessariamente fati-- 
coso ed incomodo a cagione di tante altre difficoltà 


. Ora ci staremo contenti a far cenno di al- 
cune, riserbandoci di tornare quandochesia sullo stes- 
so argomento. 

La naturale curiosità porta i fanciulli a chiedere e 
voler conoscere il perchè di tutte le cose che colpisco- 
no i loro sensi. Come in vedendo un oggetto, no ad- 
dimandono instantemente il nome, così in udendo un 


vocabolo, anelano sapere la cosa da esso rappresen- 
tata: ‘ed ove non ottengano la desiderata risposta, 0 
non la intendano, ritornano più e più volte sulla stes- 
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sa domanda, e 


tr no dentro , e stimano le 
cose e le parole molto più ardue del vero, e presso: 
chè inarrivabile quell’arte o scienza a cui si rife 
scono. Ciò appunto suol avvenire ai più ne'primi ru- 
dimenti grammaticali. Prendono per iscogli da nau- 
fragarvi certi nomi e certi verbi che loro si mettono 
dinanzi in sul primo entrare in questo pelago; e van- 
no argomentando fra sè medesimi: se non sono in- 
telligibili questi che ci vengono proposti come mo- 
delli, che sarà del rimanente ? Ned essi comprendono 
di per sè, nè il maestro si cura, anzi nemmeno il 
potrebbe quando volesse, dichiarare alle loro menti 
ancor deboli che diamine siano quella musa che sta 
propriamente alla porta della grammatichina , quel 
poeta in cui s'imbattono poco stante, quel sensus che 
viene al quarto scalino. Ma dirà taluno: basta che il 
fanciullo apprenda la forma della declinazione ; non 
importa che comprenda il significato della parola. No 
signore! noi ripetiamo: Egli lo vuol sapere, e lo deve 
sapere; altrimenti si turba, s’arresta, e ripugna a stu- 
diar parole per lui vote di senso; e per appiccarle 
materialmente alla memoria dura maggior fatica, e 
presto se ne dimentica: perocchè nella memoria co- 
me la parola ajuta l’idea, così l’idea ajuta la parola. 
Come dunque potranno imprimersi agevolmente e pro- 
fondamente nella memoria de’fanciulli le parole sopra- 
enunziate ed altre simili, se rappresentano idee così 
complesso o astratte? Noi temiamo che inciampino 
eziandio, 0 prendano un granchio , în quel dominus 
che suole volgarizzarsi signore , il quale è vocabolo 
di varia significazione. Il povero figlio dell’artigiano 
crederà che il dominus sia solamente il ricco; e quel- 
lo scolaretto che già è pervenuto a leggere i salmi 
dell’uffizio, lo prenderà per nome proprio unicamente 
di Dio. Perchè dunque a tal fatta di esemplari non 
si sostituiscono altri not iù semplici, più concreti, 
più famigliari; rosa, a cagion d'esempio, nauta, ca- 
lamus, manus ? 

Quanto ai modelli dei verbi che sogliono mettere 
campo le grammatiche, forse il loro siguificato è pei 
fanciulli meno astruso e remoto di quello dei nomi 
anzidetti. Nondimeno convien riflettere che il verbo 
in generale è più astratto del nome, perchè questo 
suole esprimer cosa, e quello indica sempre azione o 
passione; e però di ben pochi verbi il fanciullo può 
farsi un'idea chiara e adequata, se pur di quelli non 
siano che significano azione o passione piuttosto fisi- 
ta che morale o intellettuale. Quindi se nulla è da 
opporre ai verbi legere, audire ; siamo d' avviso che 


non di eguale chiarezza riescano l’amare e il docere, 
in luogo dei quali più opportuni ne parrebbero un 
vocare, un videre. 

Chi non vede che il detto finquì è applicabile a 
tutte le lingue, e a tutti i libri che si pongono tra 
le mani della fanciullezza ? Chè se taluno chiamasse 
bagattelle queste osservazioni, gli si potrebbe rispon- 
dere che ogni bagattella è pei fanciulli cosa grande, 
0 almeno può essere principio di coso. gri 
poi altri ne rammentasse che simili 
furon dati da molti; noi lo esorteremmo a por mente 
quanto giovi anzi faccia d’uopo ripeterli, dacchè l’e- 
sperienza dimostra che finora si sono trascurati dalla 
più parte con grave danno e ritardo della pubblica 
e privata istruzione. e 0 
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SOCIETA’ DI S. VINCENZO DE’PAOLI 
IN GENOVA. 


L’Educatore nel suo quarto numero facea conoscere 
la veramente caritatevole Società di s. Vincenzo de’ 
Paoli, e il bene grandissimo ch’ella arreca colle sue 
opere spirituali e temporali: ora va lieto di annun- 
ciaro che un’ opera sì e pia fa stabilita anche 
nella città di Genova. Fino dal 1845 alcune persone, 
che erano animate dal maggior zelo per il pubblico 
bene, fecero conoscere în questa ricca e industriosa 
città l’ Istituto caritatevole di s. Vincenzo de’ Paoli 
stabilito fino dal 1833 nella popolosa Parigi, indi nel- 
le principali città della Francia, e nel 4841 nella ca- 
pitale del mondo cattolico: ma il Governo ignaro as- 
solutamente del fine santissimo che una tal società 
propone facea sospendere le adunanze che soleano ave- 
re i membri della medesima, affine di ben stabilirla 
e di corrispondere allo scopo di essa. Il perchè un’ 
opera sì bella fino dal suo incominciamento era vi- 
cina a morire, quando alcuni caritatevoli e distinti 
cittadini, impegnati coraggiosamente a sostenerla. © 
promoverla, persuasero il Governo del retto fine, che 
la società avea, quello di prestare ajuto al poverello 
che languisce per infermità o per mancanza di soste- 
gno. E fa allora concessa facoltà aì membri di libe- 
ramento adunarsi © di proseguire nell'esercizio della 
carità: e così sî poterono togliere in breve tempo non 
poche famiglie dallo scandalo, dalla miseria e dalla 
sventura. La troppo sventurata Irlanda vivamente cok 
pì i membri della società di s. Vincenzo fondata in 
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Genova, e in pochi giorni fu raccolta una somma di 
quattromila cinquecento franchi, i quali furono su- 
bitamente inviati alla loro santa destinazione. A que- 
sto fine una somma veniva inviata anche dalla socie: 
tà romana. 

La Società di s. Vincenzo de'Paoli in Genova cor- 
risponde con quella di Parigi e di Lione, cd ha vo- 
luto unirsi anche a quella di Roma, della quale am- 
mira lo zelo e la pietà. E la società romana lieta di 
quella fratellanza esternata con lettere ofliciali dalla 
genovese, fa voli i più ardenti, chè altre città pen- 
sino a stabilire un’ opera tanto cara al cielo o agli 
uomini; che i ricchi vogliano maggiormente apprez- 
zarla, col considerare che non vi ba elemosina me- 
glio distribuita di quella che viene data dalla società 
di s. Vincenzo de’ Paoli. 


STILE 


STATO DELL'ISTRUZIONE ELEMENTARE 
IN INGHILTERRA: 


In Iaghilterra la pubblica istruzione elementare non 
è tanto a spese dello stato, quanto di società parti- 
@ tuttavia vi ha fatto rapidi avanzamenti. L’i- 
stitazione delle scuole della domenica avea incomin- 
iamento a Clochester verso il 4784 per opera del si- 
gnor Roberto Raikes; ma prima del 1800 furono as- 
sai lenti i suoi progressi. Ora però siffatte scuole van- 
tano da 2,500,000 discepoli, e sono dirette da 300,000 
a 400,000 persone, che vi esercitano le funzioni di 
maestro. Onde promovere la popolare istruzione nel 
4809 fu fondata una società nazionale: per opra di que- 
ste furono fondate moltissime scuole. Lord Brougham 
in un comitato tenuto nel 1818 facea il rapporto della 
istruzione elementare, e da esso si venne a conoscere 
che in quell’anno in Inghilterra e nel paese di Galles 
gli scolari ammontavano a 674,883. Sotto Lord-Herry 
nel 1833 erano cresciati fino a 1,276,947; ed ora 
secondo il computo fatto da M. Knight ascendono a 
2,200,000 , secondo quello di M. Giacomo Marshall 
a 2,176,000, e finalmente secondo il rapporto del pro- 
fessore Oppus sono 2,100,000. Nell'anno mille otto 
cento diciotto gli scolari essendo 674,883 stabilivano 
il rapporto colla popolazione di 4 a 47; nel 1833 di 
4 a 11 all’iacirca e nel 1847, ammettendone 2,100,000 
stabiliscono il rapporto di 1 a 8. Onde in ventinove 
anni gli scolari crebbero di 211 per cento, mentre 
la popolazione crebbe soltanto del 49 per 100. Tutte 
queste scuole sono per la maggior parte protestanti: 


nel numero secondo del nostro giornale abbiamo fat- 
to conoscere lo stato dell'istruzione elementare degli 
adulti in questo regno; e nella continuazione dell’ar- 
ticolo: Il Puseismo e l'Anglicanismo faremo conoscere 
quello della istruzione cattolica, di cui un cenno fu 
dato nel primo numero di questo stesso periodico. 


aa 
Istruzione popolare nel regno delle Due Sicilie, 


Molti sono gli sforzi del principe regnante di Na- 
poli per diffondere il beneficio della popolare istru- 
zione nel suo regno. Già fu stabilito per legge che 
ogni comune abbia una scuola primaria maschile ed 
un’altra femminile a pubbliche spese, acciò i fanciulli 
e lo fanciulle possino gratuitamente assistervi: e solo 
forse un piccolo numero di comuni manca in atto 
della scuola primaria, benchè questa mancanza sia 
men rara per le scuole maschili, che per lo femmi- 
nili. Nello città popolose si trovano parecchie scuole 
primarie: così nella capitale del regno ci ha non mono 
di 26 scuole primarie pei maschi e 44 per le fem- 
mine dirette ciascuna da una maestra con una o dae 
assistenti , secondo il numero delle fanciulle che le 
frequentano. 

1 maestri primari insegnano col metodo normale il 
leggere, scrivere, l’aritmetica elementare, il catechis- 
mo della religione e i doveri sociali : alle fanciullo 
si insegnano anche i lavori donneschi. In ogni anno 
han luogo gli esami generali, dopo i quali sono pre- 

i maestri che hanno istruito maggior numero 
di fanciulli. Tutte queste scuole sono sotto la dire- 
zione dei vescovi. tn generale nei piccoli comuni so- 
no pochissimo frequentate, e sembra che il popolo 
noa si mostri convinto ancora della utilità nel man- 
dare a scuola i fanciulli. Anche molte comunità re- 
ligiose istruiscono gratuitamente un grandissimo nu- 
mero di fanciulli per proprio istituto : © parecchie 
scuole femminili sono nei conservatori per le donne, 
© in Napoli assai giovano alla istruzione dello fan- 
ciulle lo Figlie della Carità, ivi da pochi anni intro- 
dotte e chiamate dal desiderio delle popolazioni an- 
che nelle province. 

ll presentare cifre esatte delle scuole in quel re- 
gno non ci è possibile per ora: soltanto conosciamo 
quelle della provincia I della Calabria Ulteriore. In 


<ssa sopra una popolazione di 306,378 abitanti e un 
numero di 407 comuni, vi ha 118 scuole pubbliche 
9 62 private: 4230 scolari (oltre a 870 che s'istrui- 
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scono nelle proprie famiglie) e di questo numero 2827 
maschi e 1403 femmin però 600 soltanto tra ai 
giani © agricoltori. Gli onorarii dei maestri variano 
da 120 a 30 ducati 
In quanto all'insegnamento tecnico vi sono tre scuo- 
le di nautica a Castellamare, Sorrento e Procide, ol- 
tre una repotatissima scuola a Palermo. La Sicilia la 
quale pel provvido scioglimento dei diritti promiscui 
delle popolazioni sui latifondi, ha esteso di molto la 
coltivazione dei suoi terreni, ma sento vivo il biso- 
gno di migliorare i metodì in molti rami d’industria, 
è già dotata di un istitato agrario presso Palermo, 
per generosità del principe di Castelnuovo, il quale 
morendo destinò il suo ricco patrimonio a siffatta isti- 
tuzione. Negli alberghi dei poveri di Napoli e di Pa 
lermo e negli orfanatroli sono anche scuole di mate- 
rie tecniche, benchè l’ clemento pratico vi sia qua 
esclusivo : ma il re ha ora ordinata per Napoli una 
grandiosa scuola di arti e mestieri; e per le istanze 
del presidente della Pubblica Istruzione in Napoli, 
monsignor Mazzetti, un maestro di agricoltara fu sta- 
bilito in ciascuno dei Comuni dei dominii continen- 
tali: e non è da tacersi che questo dotto ed eccel- 
lente prelato si travaglia con zelo sincero ed esem- 
plare per vedervi ordinata una estesissima sfera di 
insegnamento primario e tecnico, avendo promossa la 
formazione di molte opere in forma di catechismi per 
tale insegnamento. CAV. PASQUALE MANCINI. 


‘anno. 


3386 
ENCICLICA DEL S. PADRE 


A TUTTI I PATRIARCHI, PRIMATI, ARCIVESCOVI E VESCOVI 
PER INPLORARE L'AIUTO DI DIO 
SULL'IRLANDA. 


Quanto diligente ed assidua cura abbiano mai sempre ado- 
perata î Romani Pontefici nostri antecessori, per giovare in 
qualunque guisa i Cristiani, Voi lo sapete, o Venerabi 
telli, cui è ben conosciuta e ricercata la ecclesiastica istoria. 
Nè vi è ignoto che impegno si bello e salutevole fu diretto non 
solo a giovare spiritualmente il popolo Cristiano, ma a solle- 
vare eziandio le pubbliche calamità, onde alcuna volta qualche 
Cristiana nazione fu travagliata. Il che è provato per autichi 
© moderni monumenti, e per l'accaduto a memoria nostra e dei 
nostri padri. A chi poi doveva © poteva appartenere far mo- 
stra di codesta paterna sollecitudine verso i cristiani, meglio 
che a coloro, ì quali la fede insegna essere Padri e Dottori 
di tutti i fedeli ? o qual cosa era più conveniente di quello 
che le affitte genti riparassero a coloro i quali locati nelle al 
ture della Chiesa eransi per lungo esperimento di tempi e di 
fatti dimostrati spinti dalla carità di Cristo? 


Nostra volontà , saputo appena che 

landa trovavasi in grandissimo difetto di firumen- 
ia di cibarie, e che per tanto caro una schiera ter- 
ribilissima di malattie avea stretto quella gente, subito ponem- 
mo în opera quanto era in Noi, perchè sjuto si porgese a 
chi era pericolante. A questo fine comandammro pubbliche pre- 
ghiere a Dio in questa nostra Città, ed esortammo il Clero e 
Popolo Romano, € quanti qui dimorano a dare un soscorso 
all’irlanda. Laonde, parte col denaro dato spontaneamente da 
Noi, parte con quello raccolto in Roma, fa ai Nostri Venera- 
Confratelli gli Arcivescovi d'Irlanda mandato un sussidio, 
ersi secondo le condizioni dei luoghi, e la povertà de- 
gli abitanti. 

Ma di colà tali lettere e novelle intorno alle riferite cala. 
nità ognora più crescenti arrivano a Noi, che d' incredibile 
dolore toccano il Nostro animo, e lo costringono nuovamente 
a dare altri ajuti a quel popolo. Imperocchè, qual cosa mai non 
dobbiamo porre in opera per sollevare da tante traversie quel- 
la gente, conoscendo qual sia e fu sempre la riverenza del 
Clero e del popolo irlandese verso la 8. Sede; quanto illustre 
ne sia stata la costanza nel professare in tempi diflicilissimi la 
Religione Cattolica; con quante fatiche il Clero d'Irlanda abbia 
procurata sempre la diffusione della Fede Cattolica ancora nel- 
le più remote regioni della terra; e da ultimo con quanto zelo 
dii pietà e di religione sia dal popolo irlandese nell'umilissima 
Persona Nostra onorato ed obbedito Pietro, la dignita det qua- 
te, per usar le parole di Leone il Grande, non viene scemata 
nella persona di un indegno erede? 

Pertanto maturato bene questo affare, ed ascoltato da al. 
quanti dei Ven. Nostri Fratelli Cardinali di $. R. C. qual fosse 
il partito da seguitare , stabilimmo scrivervi questa lettera, 
Ven. Fratelli, perchè insieme con Voi proveggiamo alle stret- 
tezze del popolo Irlandese. 

Quindi Vi esortiamo a comandare che, come già si è fatto 
in Roma, si facciano ancora nelle Chiese o in altri luoghi sa- 
ri di Vostre Diocesi, o delle regioni sottoposte alla Vostra 
giurisdizione, pubbliche preghiere per tre di, affinchè Iddio, 
padre di misericordia, si muova a liberare l'Irlanda da tanto 
disastro, e questo allontani ancora dagli altri regni e paesi di 
Europa. E acciò în tal cosa all’alacrità vada unito il fratto, 
Concediamo sette anni d’Indulgenza per ciascheduna volta che 
alcuno interverrà a queste preghiere; la quale, per Apostolica 
Autorità, concediamo plenaria a quelli che per tutti i tre gior- 
ni avrauno a quelle » accostatisi nella settimana del 
triduo ai Sagramenti della Penitenza e dell'Eucarestia. 

Sebbene, Ven. Fratelli, vogliamo raccomandato alla carità 
vostra, che con le esortazioni siate di eccitamento aì popoli di 
vostra giurisdizione, voglino con la limosina apprestar sollievo 
all'rlanda. Ben sappiamo non aver Voi bisogno che vi espo- 
niamo il valore di essa, e gli ubertosi frattî, che da quella sì 
derivano ad impetrar la clemenza di Dio Ottimo Massimo. Le 
con dottrina € sapienza furono esposte dai 
Padri della Chiesa, ed în moltissimi sermoni da s. Leone Ma- 
gno. Conoscete la egregia lettera del Martire s. Cipriano Ye- 
scovo di Cartagine ai Vescovi della Numidia, che ha un'ottima 


testimonianza della premara con cui il popolo soggetto alla sua 
he pastoral vigilanza, ebbe con larghezza provveduto ai Cristiani 
bisognosi. Potete inoltre richiamarvi alla memoria le parole del 
Vescovo di Milano, s. Ambrogio: « beltà di ricchezza non sta- 
» re nei sacchetti dei ricchi, ma negli alimenti dei poveri: le 
| » ricchezze risplendere più uegl'infermi © nei poveri: i Cri 
| » ni dover apprendere a ricercar col denaro non le propri 
» utilità, ma ciò che è di Cristo, acciò un giorno Cristo ri- 
» cerchi di loro ». Con queste ed altre cose per vostra amo- 
revolezza ricordate jabbiam ferma fiducia che sarete per essere 
di grandissimo ajuto ai poveri di cui è ora ragione. 
| Potremmo qui porro fine allo soritto. Ma siccome piegandovi 
al voler Nostro, siete, 0 Ven. Fratelli, per ordinare pubbliche 
preghiere, non vogliam tralasciato che giorno e notte ne fa 
avvisati la continua nostra premura, la solecifudine di tutte le 
Chiese. Che è inanzi ai Nostri occhi quanto atroce e fiera 
tempesta siasi già da gran tompo levata contro la Chiesa tutta. 
Gi spaventa il ricordare quanti mali l'inimico ha commesso nel 
Santuario,e con quanta malvagità si machini cantro Dio e con- 
tro 41 avo Cristo. Il perchè raccomandiamo a Voi caldamente di 
esortare il popolo al vostro regime consegnato, di porger pre- 
ghiere, nell'occasione dell’orazioni per la Irlanda, eziandio per 
la Chiesa tatta, 

lotanto a Voi, Ven. Fratelli, impartiamo cordialmente l'A- 
postolica Benedizione. 

Dato a Roma, presso s. Maria Maggiore, ai 25 marzo 1847. 
Anno primo del Nostro Pontificato. 

SIZE 


NECROLOGIA 


SL 
IL CARD. PAOLO POLIDORI 


In Jesi, città cospicua nelle Marche, nacque nel 
1778 ai 4 di gennaio Paolo Polidori, e fu il terzo dei 
figli che poi fecero lieta quella fu ichè tutti 
e tre per virtù e sapienza furono segnalati; e l’ uno 
vive tuttora in Milano, celebrato per sua dottrina di- 
mostrata in molte opere fatte pubbliche per le stam= 
pe: l'altro fa Vescovo di Fuligno, e latinante assai co- 
mosciuto , il terzo fu Cardinale di S. R. C. Questi, 
fattî î primi studi în patria, e mandato per appren: 
dere le scienze a Perugia, conseguiti i primi onori in 
quella università, mosse alla volta di Roma nel 1797. 
la questa città continuando a studiare materie di re: 


ligione trasse profi 


pace all’esterno fa per qualche tratto tur- 


bat corteano tempi che scrissero nell 


rr 
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give la cui ricordanza ne fa raccapricciare. Tuttochè 
a religione si riferisse fu fatto segno a persecuzione 
feroce : e Paolo Polidori ancora, per non tradire la 
sua coscienza, fu posto in carcere, e quindi costretto 
andare a Loreto, patria che era di sua famiglia. Ma 
neppur quivi potè essere tranquillo : chè non andò 
molto, di nuovo imprigionato, fu mandato alle carceri 
di Milano, d'onde dopo buon tratto di tempo, potè tor- 
marsene a Loreto iu seno ai suoi parenti. 

Ma, ricomposte le cose d’Italia, tornò il Polidori in 
Roma e la fama che godeva di dotto e specchiato sa- 
cerdote il rese caro ai Cardinali Antonelli e Mat 
ai quali porse assistenza negli affari ecclesiastici. Anz 
per il Mattei Vescovo di Velletri compilò quel Sinodo 
che fu tanto lodato, ed accrebbe la fama del Polidori. 
Allora cominciò a correre la via dei pubblici impi 
ghi : ché Monsig. Muzio andatone all'estero a dis 
pegnare incumbenze del governo, il Polidori ne so- 
stenne le veci come segretario delle Lettere Latine , 
© n'ebbe un Canonicato a s. Maria Maggiore ; quindi 
fu eletto a Camerier segreto da Pio VII, quindi jnnal- 
zato a Prelato Domestico. 

Salito sul trono di s. Pietro Leone XII fu a Mon- 
sig. Polidori conferita la carica di segretario del Con- 
cistoro, e a due Conclavi in quella qualità prese par- 
te: nell’uno in cui fu eletto a Pontefice Pio VIII, nel- 
l’altro in cui lo fu Gregorio XVI. Lasciata nel 4831 
la segreteria del Concistoro , fu a lui affidata quella 
assai travagliosa del Concilio, della quale, come coi 
che era assai versato nelle materie ecclesiastiche, ed 
il lungo esercizio su di esse durato, lo aveano  re- 
so versatissimo în ogni ragione di diritto e di pi 
tica, poichè fu innalzato nel Concistoro dei 23 di giu- 
gno 1834 al Cardinalato, ed ebbe avuta per qualche 
tempo la prefettura della Disciplina Regolare, tornò a 
reggere le redini come prefetto nel 1840. la seguito 
ebbe l'Ahazia di Subiaco , e da Gregorio XVI nella 
solenne consacrazione di Vescovi fatta nel febbraio del 
1842 in s. Pietro fu consagrato Vescovo di Tarso in 
Partibus. Finalmente la vita logorata dalle fatiche che 
negli studi durò assidue manc 

Ecco le oceupazioni, nelle quali il cardinal Pol 
spese sempre in servigio della Chiesa le sue fatiche, 
i suoi studi. Assiduo nel disbrigarle, tutte le sue cu- 
re erano ad esse rivolte. Amabilità di carattere sorti 
da natura: e poichè la religione poteva assai sull’ani- 
mo di lui nè l'ambizione, nè la voglia del soprastare 
l’ebbero mai dominato. Carità verso Dio ed it pros- 

0 ebbe grandissima : per il che morto ebhe dal po- 
polo dimostrazioni di affetto. E la sera in cui il suo 
cadavere fu trasportato alla Chiesa di s. Ignanzio 
PP. Gesuiti, ove mostrò d 
cino all'altare di 
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IL PUSEISHO E IL CATTOLICISNO 
IN INGHILTERRA 


( Continuazione V. pag. 97.) 


saga 


Qui abbiamo nominato solo nomini distinti neHa me- 
desima chiesa anglicana per situazione e per dottri- 
na, poichè il numero degli altri convertiti, anche delle 
classi migliori, è enorme; basti dire che nella comu- 
nione della nuova cattedrale eattolica di san Giorgio 
dei Campi di Londra le abjure, nel solo giro di un 
auno, ascesero a molte centinaja. Ma quello che è più 

iportante si è i riguardi che va successivamente ot- 
tenendo in questi tempi il cattolicismo nell’Inghilter- 
ra. La qual cosa noi vediamo non solo ne’ discorsi 
che tengonsi in parlamento e nelle altre pubbliche 
adunanze, ma ancora nella direzione che vi han pre- 
so le lettere, le arti e’! modo del pensare. Noi ciò 
scorgiamo nel gusto per la letteratura del medio evo, 
per gli antichi dipinti e le antiche composizioni; nell” 
interesso che si mostra per l'architettura di chiesa, 
nel linguaggia, affatto diverso dal passato, con cui 
oggi parlasi in Inghilterra, sì negli scritti come nel 
conversare, di Roma, dol Papato, delle istituzioni cat- 
toliche, dei conventi, del celibato ec. Su questo la 
pubblica opinione ha preso una forma così sorpren- 


dente, che il forestiero, che apprese, una diecina d'an-. 
ni addietro, a conoscere l’Inghilterra, e vi torna 0g: 
gidi un'altra volta, non crede a se medesimo, e gli 
pare di vedere miracoli. 

Nè meno sorprendente è l’aumento del numero delle 
cappelle, delle chiese, dello cattedrali, de' monasteri, 
€ delle scuole , che vennero erette in Ioghilterra iu 
questi sette anni. E può egli dolere al cattolico il 
ripeasare che in questo appunto adempiesi quel pro- 
fetico dettato di Bossuet, là dove dice (Hist. des Va- 
riat., lib. VII, 114): « Une nation si savante ne de 
meurera pas dans cet dtablissement: le respect. qu elle 
conserve pour les Péres, et ses curieuses et continuelles 
fecherches sur l’antiquité, la ramineront è la doetrine 
des premiers siécles. » Sono cento anni che Bossuet 
scrivera queste parole, in quel tempo appunto in cui 
il Cattolicismo pareva sbandito per sempre dal suolo 
della Gran Bretagna. 

L'Ioghiltorra propria e’l paese di Galles che, nel 
1792, non aveano più di 35 insignificanti cappelle 
cattoliche, ne posseggono al giorno d'oggi oltre a 600, 
alcuae delle quali sono vere chiese che per dimensio- 
ni e splendidezza possono paragonarsi coi duomi del 
medio evo. Le più notabili sono le cattedrali di Bir- 
mingham e la chiesa di san Giorgio de’Cam; Lon- 
dra. La prima pietra del primo di questi edifizj fa 
gettata nel 1839. I disegno e la condotta di quest” 
opera son dovuti al rinomato e ben conosciuto archi- 
tetto Pagio, il quale, coll'interessantissima sua opera 
1 Contrasti, ci inizia ai suoi principj dello stile go- 
ico di chiesa. Il tempio di san Giorgio, il quale vie- 
ne innalzato, sopratutto per le cure speciali del rev. 
Thomas Desle, in uno de’più animati quartieri della 
grande metropoli, ed è ora quasi terminato, può ri- 
sguardarsi come un capolavoro di stile gotico. 

Oltre a queste chiese, sorsero, sì dentre come fuori 
di Londra, in pochi annî altre molte cappelle, scuo- 
le, conventi, ed ospedali. Le cappello di Hammersmith, 
di Kensington, di Chelsea, di Gosport, di Portsex, e 
di Southampton vennero riabbellite ed ampliate ; le 
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piccole cappelle di Bermondsey, Brighton, Reading © 
Jersey vennero disfatte, ed in loro luogo si edifica- 
rono più grandi e dicevoli fabbriche. A Saint John's- 
Wood, Colchester, Brantwoud, Islington, ce. (altri 15 
Tuoghi) dal 4839 in poi furono costruite nuove chie- 
se © muove cappelle. - 

Il numero dei preti cattolici nel distretto di Lon- 
dra, che nel 1836 era di 91, è oggi di 160 e più. 
ll numero delle scuole per ricevere ed istruire i fan- 
ciulli cattolici è talmente cresciuto in questi pochi 
anni che, nell’anno 1843, il numero di quelli che ri- 
cevevano l'istruzione gratuita non era meno di 7407. 
Aggiungasi che in Londra e nelle vicinanze si è fon- 
dato un numero non insignificante di chiostri. A Ber- 
mondsey vi ha un convento delle suore della carità; 
un secondo ve n’ ha ad Isleworth; Hammersmith ha 
una casa del Buon Pastore ; Acton un monastero di 
dame del sacro cuore. Londra conta ora più di 350/m. 
cattolici e’l numero dei convertiti è fatto ascendere 
annualmente ad alcune migliaja. Secondo il Catholich 
Directory pel 4847, testè uscito alla luce, nell’Inghil- 
terra propria (cioè non comprendendo Scozia, Irlanda 
€ Paese di Galles ) si contano 622 chiese e cappelle 
cattoliche, 14 collegi, 8 conventi, 34 monasteri di 
donne ed 818 preti (chiamati missionarj). 

Fenomeni simili a quelli della metropoli è vicinan- 
ze si mostrano altresi nelle altre contee dell’ Inghil- 
terra. Ricchi © poveri, tutti fan prova del medesimo 
zelo e contribuiscono, tutti in proporzione, alle offer- 
te. Persone distinte pel loro stato, per le loro dovi- 
zie, pel loro sapere, sono alla testa di questo movi- 
mento religioso. Non contento di prendervi un inte- 
resse in genere, ciascuno cerca di far prova dello spe- 
ciale suo forvore. Di maniera che una gran parte del. 
le chiese © cappelle costraite in questi ultimi tempi, 
lo furono a spese proprie di ricche e ragguardevoli 
famiglie. 

Le cappelle di Workshop, e Clossop farono innal- 
rate dal duca di Norfolk; quelle di Alson e di CI 
adle dal conte di Shrewsbury, quella di Cossey dal 
lord Stafford, quella di Brendford da lord Petre, quel- 
la di Eweringham dal sig. Maxwell ec. (altre 18, una 
delle quali, per non tacere tutti questi nomi, fu eretta 
a Bengmoudey da una signora de Montesquieu ). — 
Nella Scozia, il grandioso collegio di Blairs, nelle vi- 
cinanze Aberdeen, fu fabbricato a spese del sig. Johu 
Menziers, di Pitfodeb. 

Questo ardore per le chiese e per li chiostri si 
sestende pare ai seminarj. In questi ultimi anni si co- 


strusse un certo numero di queste case sopra una sca- 
la così grande, che solo negli antichi paesi cattolici 
se ne può trovar eguali, Sono pur notabili pel gran- 
dioso e pel puro stile il nuovo convento (de’benedet- 
tini) di Downside, quelli di Manchester, di Princet- 
horp nell’Warwshire, di Mont Parillon, cc. (altri sei). 

A promuovere questo fervore e a dare a tutto il 
movimento cattolico unità e stabile forza, sonsi for- 
mate molte società; chè l'Inghilterra è il paese dell’ 
associazione per eccellenza. Tale si è la Society of ca- 
tholich ladies, che ha per iscopo di fornire le cappelle 
e le chiese povere di sacri addobbamenti. La mar- 
chesa di Wellesley, la duchessa di Lecds, e la con- 
tessa di Stafford sono di questa società la quale è 
sotto il patronato del vescovo cattolico di Londra. 
Più importante di essa è quella fondata nel 1838 da 
O” Connell e Carlo Langdale col nome di Metropoli- 
tan Catholich Tract-Society. Ne sono membri molti 
preti cattolici della madre-patria e delle colonie; n'è 
presidente lord Shrewsbury. 

Essa ba per oggetto la diffusione di libri ed opu- 
scolî, parto di teologia polemica, parte di re 
istruzione; oggetto questo che, molti anni prima, avca 
pur provocata la formazione della nota società bibli 
ca anglicana la London-tract-Society. Nel 1842 la Ca- 
tholich-tract-Society aveva fatto distribuire non meno 
di 162,000 scritti religiosi nell’ Inghilterra e nelle 
colonie. 

1 lorà Sbrewsbury, Clifford, Stourton, Lovat, Di 
niello e Gio. 0° Connell, e ’l dottor Newman, con 
molti altri, sono membri di questa società che chia- 
masi anche il Catholick Institute. 

Ne'campi della filosofia e della letteratura periodi» 
ca i cattolici dell’ Inghilterra hanno pur fatto prova 
di operosità straordinaria in questi dieci anni. Noi 
qui meotoviamo, anzi tutto, la Rivista di Dublino, fon- 
data nel 1836 da Wiseman ed O’ Connell. Questa R 
vista, che esce a foggia delle altre consimili, ogni 
trimestre, è già, al giorno d'oggi, dopo le note Quar- 
terly ed Edimburg Rewiew il più importante giornale 
gior at- 
tenzione di quello che finora le venne prestato sul 
continente. Vi sono ancora il Magazzino Cattolico, che 
esce mensualmente, e, segnatamente il giornale poli- 
tico il Tablet, che pubblicasi a Londra e difende con 
calore e talento gl’interessi de’cattolici. Delle grandi 
opere di letteratura cattolica uscite în questi ultimi 
anni, ne citerò solo due. 

La Biblioteca Cattolica , e la grande opera di Ke- 


scientifico della Gran Bretagna, e meri 


C1UI7> 
nelm Digby. La prima esce presso Carlo Dolma 


conterrà in una serie di tomi gli scritti de’ vescovi 
© teologi inglesi de'secoli XVI e XVII. Dovrebbonsi 
qui mentoyaro le opore di Sir Thomas Moore, de've- 
scovi Fisher e Gardiner, del cardinalo Allen, di T. 
Harding, di T. Stapleton, di N. Sander, di Bristow, 
di Persons, di Valshington ec. L’opera del dottore 
Digby ha per titolo: Mores cattolici ovvero Ages of the 
faith.; essa tratta, da tutte le faccie, dal lato lette- 
rario, politico sociale, la vita del medio evo. È ope- 
ra scritta con indicibile fatica e studio e tratta da 
fonti originali; essa conta già 12 grossi volumi. 

Nel principio del regno di Giorgio IlI 60|m. e non 
più erano i cattolici nell’ Inghilterra e nella Scozi 
Nel 1821 essi erano, giusta il censimento officiale, 
500|m.; 2,500,000 nel 1842, 3,380,000 alla fine del 
1845. 

L'Inghilterra, come è noto, non ha verun vescovo 
cattolico; ba però în vece i così detti vicarj aposto- 
lici il cui numero fu, nel 1840, cresciuto dai 4 agli 8. 
Le loro circoscrizioni sono il distretto settentrionale, 
il distretto di York, quello di mezzo , quello di le- 
vanto, quello di ponente, quello del Paese di Galles, 
quello di Lancaster e quello di Londra, di cui è vi- 
cario apostolico monsignor Griffith. Il celebre dott. 
Wiseman è coadiutore del vicario apostolico del di- 
stretto di mezzo. Il vicario apostolico del Paese di 
Galles è un benedettino, monsignor Brown, vescovo 
in partibus di Apollonia. (Continua) 


ica 


CIRCOLARE E NORME 
PER L'ISTITUTO DEGLI ASILI INFANTILI 


NELLO STATO PONTIFICIO 


Le ardenti nostre speranze che si fondassero Asili 
per l'Infanzia in Roma e nelle altre città dello stato 
pontificio sono pienamente esaudite: era un bisogno, 
era una necessità; perchè tutti i buoni conoscono qua- 
li e quanti siano i beneficj che vengono alla regio- 
ne e alla società da questo Istituto. Ora ecco che 
la Congregazione degli Studj invia una Circolare a 
tatti gli arcivescovi © vescovi degli stati pontificj , 
per raccomandare loro la educazione popolare, e spe- 
cialmente quella per la Infanzia; e noi qui per intero 
la riportiamo perchè importantissima. 


Illino e Revo Siguore, 


È verità incontrastabile ed universalmente sentita non 
darsi più sicuro mezzo per arrestare il corso ai delitti 
0 per vederne almeno diminuita la frequenza quanto 
quello di estendere anche allo infime classi del popolo, in 
un colla religiosa, una proporzionata educazione civile. 
Ad oggetto di sì alto interesse la Santità di Nostro Si- 
gnore fin dai primordi del glorioso suo pontificato si 
affrettò di volgere le paterne sue cure, ed investendosi 
dell'assoluto bisogna di provvedere alla retta educazione 
dei poveri fanciulli, onde non avvenga che abbandonati 
@ sé stessi crescano al vizio e al disonore della patria, 
per organo della Segreteria di Stato con Circolare del 
24 agosto del p. p. anno, tutte esortò ad occuparsi di 
così santa impresa le autorità governative © municipa- 
li, non senza faro speciale appello allo zelo dei vescovi, 
cui la volle principalmente raccomandata. L'eccitamento 
dato dal Santo Padre, siccome era da attendersi, non 
rimase vuoto di effetto: ché tosto în varie città dello Sta- 
to il desiderio nacque di erigere dove scuole notturne e 
domenicali a vantaggio della gioventù artiera , e dove 
asili di Carità a pro della tenera infanzia; né manc 
rono in qualche luogo di collegarsi in società probi cit- 
tadini delle classi più agiate volenterosi di concorrere 
all'uopo per mezzo di contribuzioni spontanee. Siffatto 
generale impegno în promovere l’educazione del popolo 
quanto è degno di encomii, se în sé stesso riguardisi 6 
nel principio. che lo produce, altrettanto può addivenire 
fecondo come di utili risultati, se docilmente piegandosi 
@i suggerimenti della Superiorità da lei si lasci guidare, 
così per contrario di gravi disordini, qualora impazien- 
te di freno, libero voglia trascorrere a proprio talento. 
Ciò senza dubbio accadrebbe se i nuovi istituti di po- 
polare istruzione poco sopra accennati si erigessero il- 
legalmente, senza il debito permesso dell'Autorità com- 
pelente , e molto più se sì costiluissero presso che im- 
muni dalla salutare presidenza del Vescovo. A prevenire 
silfatto disordine sarà conveniente che i Vescovî, allor- 
quando veggono nei loro diocesani la buona disposizione 
di fondare delle scuole notturne o domenicali, 6 soprat- 
tutto degli Asili d’Infanzia, prendano eglino stessi a se- 
condarla e diriggerla, e profittando dello zelo di spoe- 
chiati ecclesiastici ed anche dell’opera di probi secolari, 
non che della generosità di cittadini facoltosi , si ado- 
prino, purché sotto la immediata loro dipendenza, e con 
quelle regole che si stimeranno pel momento più acconce, 
affinchè prendano vita gli indicati istituti. Potrà in tal 


modo ottenersi che gli istituti medesimi servano direttamente 
all'essenzialissimo scopo che animare li deve, che quello 
si è di formare la mente ed il cuore dei giovinetti e dei 
teneri bambini ai divini principii di nostra santissima 
religione. 

Queste generali istruzioni, che udito l'oracolo del San- 
to Padre, mi affretto di comunicare alla Signoria Vostra 
Ilustrissima e Reverendissima potranno servirle di nor- 
ma all’opportunità, ogni qualvolta le circostanze locali 
di cotesta sua diocesi siano per consigliarla a permet 
tere alcuno dei suindicati istituti. 

E qui pregandola in ogni caso a tenere di tutto in- 
formata questa Sacra Congregazione con sensi di stima 
distinta, mi pregio di confermarmi 

Di V. S. Mustrissima e Reverendissima eo. 

Dalla Segreteria della Sacra Congregazione degli 
Studj. Roma 24 aprile 1847. 


Giova sperare che i Vescovi, i quali più che altri 
conoscono di quanti mali sia cagione la ignoranza, e 
assai volte ne hanno sperimentate nel santo ministero 
le funeste conseguenze, giova sperare che asseconde- 
rauno le magnanime intenzioni del Sommo Pontefice 
nel promovere l'istruzione popolare, coll’efficacement 
eccitare la carità dei loro diocesani a fondare A: 
per l'Infanzia. Oh! la voce di un vescovo è potente! 
Chi resisterà al generoso suo invito ? In Francia e 
in altri luoghi, non eccettuate molte provincie della 
Lombardia e del Piemonte, i vescovi con parole af- 
fettuose e veramente apostoliche fecero un invito alla 
fondazione degli Asili e in breve tempo questi faro- 
no fondati. Sospiriamo il momento di leggere qual- 
che lettera pastorale dei dotti nostri vescovi a favore 
degli Asili: essa può valere ad ottenere cose inspe- 
rate nelle diocesi, le quali a gran ventura si most 
no animate da un forte desiderio di vedere ovanque 
diffusa la educazione morale e religiosa del popolo. 
Quelle lettere pastorali saranno la consolazione di tut- 
ti i buoni e specialmente dell’immortale nostre Pon- 
tefice, il quale in tal modo vedrà da’suoi venerabili 
fratelli assecondate le sue sante intenzioni. E il sa- 
pientissimo Pontefice intieramente ha voluto affidare 
a'Vescovi il ministero della educazione popolare, per- 
ché essi e non i laici ricevettero da Gesù Cristo la 
missione di istruire le genti, perchè la educazione 
popolare per lo più deve consistere nell’ammaestrare 
i fanciulli nelle cose di religione e di morale, e que- 
sto ministero è proprio del. sacerdozio; il laico vi 
Può essere però utile cooperatore, col porgere sussi- 


dii, e col prestarsi come istitutore sia gratuitamente, 
sia con mercede. E un tale diritto del sacerdozio é 
rispettato anche nei governi secolari: tutte le scuole 
popolari e specialmente gli Asili sono sotto la presi- 
denza dei vescovi diocesani , i quali sono dessi che 
prescrivono i libri di lettara, le norme per la reli- 
giosa istruzione: e non rare volte hanno rifiutati i li- 
bri che per siffatte scuole avea stabilito il governo. 

Onde sagge sono le seguenti norme che stabiliva 
per l'Istituto degli Asili infantili la Sacra Congrega- 
zione degli Studj. 

L L'istituzione degli Asili Infantili in qualsivoglia cit- 
tà dello Stato dovrà riconoscere come suo Presidente il 
Vescovo Diocesano. In questa qualifica apparterrà al 
Vescovo 

1° La scelta 0 per lo meno la conferma delle Mae- 
stre e Sotto-maestre dopo essersi assicurato delle loro 
doti, della loro perizia nella Dottrina Cristiana e delle 
altre qualità prescritte negli articoli 39 e 40 dei rego- 
lamenti emanati dalla S. Congregazione per le scuole 
private li 26 settembre 1825. 

2. Il diritto d'ispezione e vigilanza sulle scuole per 
conoscerne il buon andamento ed emendarne gli abusi. 

3° L’approvare i libri normali che debbono servir di 
guida all'istruzione religiosa, morale e civile. 

4.° Il sospendere o anche destituire le Maestre e sot- 
to-Maestre, od altre inservienti dell’ Istituto in caso di 
gravi mancanze. 

5.° IL sanzionare le regole che private società di cit- 
tadini contribuenti credessero di stabilire in ordine al 
metodo e al disciplinare delle scuole. 

II. Scopo principale degli Asili Infantili quello dovrà 
essere d' istillare nella mente e nel cuore dei bambini i 
principi della Fede Cattolica tanto în ordine al dogma 
che alla morale. Quindi 

1.° Dovranno în ogni scuola tenersi in luogo patente 
e decentemente ornato le immagini del nostro Divin Re- 
dentore e della sua Madre Santissima, abituando î fan- 
ciulli a pregare divotamente innanzi di esse a forma del 
sopraindicato regolamento all'articolo 15. 

2.° Si faranno apprendere ai fanciulli a memoria e 
a tenore della loro intelligenza l’Orazione Domenicale, 
la Salutazione Angelica , il Simbolo degli Apostoli , i 
precetti del Decalogo, i Comandamenti della Chiesa , i 
Sagramenti e gli Atti delle virtù Teologali. 

3.° 1 cantici in cui si addestreranno i fanciulli do- 
vranno essere di argomento religioso e questi approvati 
dal Vescovo. 

4.° Si solennizzeranno come feste principali degli Asili 
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Natività di Maria Vergine. 

III. Dall'istruzione religiosa e morale non andrà di- 
sgiunta quella istruzione civile che si reputi adatta alla 
tenera età de’ bambini. 

IV. Giusto essendo che le persone Te quali si obbli- 
gano a contribuire per la sussistenza di queste scuole 
spieghino sulle medesime qualche ingerenza , potrà per- 
tuettersi 

1.° Che l'amministrazione economica dell'Istituto ri- 
sieda presso un Consiglio speciale composto di azioni- 
sti, con quelle forme che gli azionisti. stessi crederanno 
di stabilire. 

2.° Che dal ceto degli azionisti si desumano le così 
detto Tspettrici a cui appartenga dipendentemente dal Ve- 
scovo di visitare le scuole, di giovare del loro consiglio 
le maestre, e d’invigilare che i regolamenti siano piena- 
mente osservati. 

3. Che il Consiglio dirigente abbia facoltà di com- 
pilare il regolamento delle scuole, e di suggerire quelle 
riforme che l’esperienza dimostrasse utili 0 necessarie , 
salva però nell’uno e nell'altro caso l’approvazione del 
Vescovo. 

4° Che possa il Consiglio dirigente proporre al Ve- 
scovo Diocesano come i libri per l'istruzione , così le 
Maestre, sotto-Maestre ed altre donne inservienti all'I- 
stituto. 


N. B. Le norme generali contenute nel presente fo- 
glio debbono essere seguite anche nelle scuole not- 
tarne e domenicali per quanto comporta la natura di 
siffatto istituzioni. 


Dalla Segreteria della S. Congregazione degli Studj, 
Roma 24 aprile 1847. 


Ecco dalla sapienza di quel Grande che ne governa 
assecondati i desiderj de'buoni che faceano voti per 
l'Istituzione degli Asili nel nostro stato. Si uniscano 
ora ai vescovi, e diano incominciamento all’opra: e 
confidiamo che i preti procederanno coll’esempio, con- 
fidiamo che i preti, e specialmente i parrochi, vor- 
ranno e coll’ opra e con denaro promovere si utile 
istituzione, la quale non ha altro sostegno che la pub- 
blica carità. E non atterrisca il pensiero del dispen- 
dio. Noi per norme presentiamo qui il bilancio delle 
spese fatte in un anno per un Asilo d’Infanzia di cen- 
to fanciulli, ed è quello che fondava fino dal 1841 in 
Macerata sua patria il benemerito marchese Domeni- 
co Ricci. 


Infantili quelle del S. Natale di Nostro 


Spese di fondazione. 


Adattamento dei locali 5 
Acquisto di mobili ed uter » 
Vestiario per uso dei fanciulli nella 
scuola 5 ‘» 25955 
Spese di ordinario andamento. 
Mercede alle due maestre e due donne 
di servizio. . . ....n 10430» 
Compenso all’esattore per l'esigenza del 
Pio Contributo see ta A 
Viltaario. o. < 0.0.0 40408 73» 
Fitto e manutenzione dei tocali, mobili, 
utensili e adattamento e rinnovi 
Î A 3: 
manutenzione e sommibistri 
DÌ » 861» 
vario genere. .u 2080» 


Totale sc. 428 60 5 


Pertanto le spese di fondazione dell Asilo di Ma- 
cerata furono di 184 06, e quelle dell'ordinario an- 
damento 244 54 5, 

Mettiamo innanzi le spese di un’altro Asilo composto 
di 82 fancialli, quello di Intra in Piemonte: esse fa- 
rono le seguenti: 


Stipendio a due maestre sc. 180» 
Gratificazione a due assistenti . . .» 2520 
Pigione del locale della scuola . . .» 48 42 
Compre delle vestimenta . . . . .» 28.50 
Per le minestre . . . . .. . . 22023 
Combustibile e se a e sh 337 30. 
Mavatenzione dei mobili ed altre spese » 27 30 

576 95 


Ma dove trovare i mezzi per fondare e sostenere 
siffatti Asili? Nella cristiana carità dei cittadini. In 
ogni luogo gli Asili furono stabiliti mediante azioni- 
sti, i quali si obbligano di dare per un triennio una 
data somma. Ogni azione il più delle volte è di 50 
bajocchi. E chi è che non possa dare questa piccola 
moneta în un'anno ? In Italia le prime scuole Infan- 
incominciarono în Cremona, e furono fatte tante 
azioni di 48 bajocchi: noi ricordiamo che quasi tutti 
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i seminaristi presero la loro azione. Le spese di pri- 
mo impianto ascesero alla somma di circa 112 scr 
di, e le totali di un anno furono 227 10. L' Asilo 
conteneva 60 bambini: onde ogni bambino veniva a 
costare meno di cinque scudi l’anno, circa un bajoc- 
co e mezzo al giorno. In Toscana un bimbo nelle sale 
di Asilo costa una crazia circa : a Roma però deve 
costare di più, non tuttavia il doppio. 

Il dispendio maggiore è l'impianto, e in Roma an- 
che la pigione del locale, ma in questa dominante, 
dove molte e molte'case spettano a luoghi più è fa- 
cil cosa trovar locali di tenue pigione, specialmente 
nei Rioni i più poveri, ché fra poverelli si devono 
stabilire gli A: Il locale deve contenere almeno un’ 
ampia camera per la scuola, un’altra per il pranzo, 
una cucina e un cortile od orticello con portico. Le 
cose di assoluta necessità poi sono, i banchi fissi, 
fatti a gradinata, cogli occorrenti spazi ai lati e nel 
mezzo, un tavolino, uno scrittojo e una sedia a brac- 
ciuoli per la maestra, diverse sedie per comodo delle 
persone e specialmente dei deputati e delle ispettri- 
ci, che entrano a visitare l’Asilo; una lavagna fissa 
al muro, alcuni portamantelli, aleuni armadii entro 
il muro, per porro le cose dei bambini, diversi p 
lottolieri , una serie di figure rappresentanti i fa 
principali della Storia Sacra, della Vita di Gesù Cri- 
sto, © rappresentanti gli oggetti i più comuni, como 
i, erbe, frutti © mille altro cose, che facilitano 
l'apprendimento ai bambini: inoltre i libri opportut 
per leggere. Finalmente delle tavole luoghe quadri- 
latere per il pranzo, coi rispettivi fori, per assicu- 
rarvi le scodelle © tutte le stoviglie necessarie della 
cucina. 

Chi per avventura non avesse veduto mai le 
di Asilo, si figuri al pensiero una stanza distribu 
a modo di anfiteatro, sui gradini del quale siedono i 
bimbi (in alcumi luoghi nella stessa stanza maschi e 
femmine, da una parte gli uni, dall’ altra gli altri): 
sta loro di fronte la maestra (in Piemonte la mag- 
gior parte sono sorelle della carità od altre monache 
che hanno per istituto l'educazione ) la quale ha seco 
una 0 duo as . Vi ha una mezz’ ora per l'in- 
gresso, © perchè in quel tempo i fanciulli abbiano a 
starsene cheti,.si danno lore delle immagini da guar- 
dare: La scuola incomincia con una preghiera a Dio, 
alla quale tiene appresso un Inno cantato, © sovente 
accompagnato da qualche stromento, e così i fanciulli 
vavvezzano all’armonia. La maestra poi metto innanzi 
ai fanciulli delle immagini © spiega loro che rappre- 


sei in una vi ha il cavallo, nell'altra una mela, 
in una terza un mobile ecc, così i fanciulli impara 
no la nomenclatura. Da questa si passa al conteggia- 
re, mediante il pallottoliore, che consiste in una ta- 
voletta, la quale contiene cento gettoni 
bacchetta, sulla quale si fanno scorrere: così si ap- 
prende la numerazione, facendo passare i gettoni da 
dritta a sinistra. Vien poi la lettura; e prima le let- 
tere s’ insegnano mediante cartucce che si danno ai 
bimbi quasi per trastullo. Queste occupazioni sono 
tramezzate dalle preghiere, dal piccolo catechismo , 
dalla storia sacra e dal canto di qualche inno sacro. 
I fancialli non possono durare a lungo nell’occupa- 
ne , il loro fisico anche soffrirebbe : perciò viene 
ogni cosa alternata col canto e coi giuochi ginastici, 
che hanno luogo nel cortile 0 nel giardino. Alla mat- 
tina i fanciulli sono eondotti nell’Asilo verso le otto 
e vi restano fino a sera: a mezzogiorno hanno una 
minestra; i poveri, che sono affatto strappati hanno 
una vesticciuola. Per quelli che sono stanchi e hanno 
sonno , vi ba nel mezzo della scuola una specie di 
stramazzo, su cui riposano. La maestra non abbando- 
na mai i suoi bimbi: e perchè non potrebbe stare 
continuamente occupata , ha una 0 due sottomaestre 
0 assistenti. 

Ma intorno al metodo e alle cose da însegnai 
Bimbi negli Asili parleremo partitamente nei pros 
mi numeri del nostro giornale. D. ZANELLI 


lati în una 
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S. Gregorii Papae Regula Pastoralis; et s. Joannîs Cry- 
sostomi liber IV et Y. De Sacerdotio; una cum s. du- 
gustini libro 1V. De Doctrina Christiana, et libro De 
Catechizandis Rudibus: insuper Ritualis Romani Do- 
ctrina de recta Sacramentorum administratione, Ec- 
clesiasticis aliio documentis queta ci illustrata: acce- 
dunt de visdem argumentis s. Caroli Monitiones variae. 

Con questo motto Attendo tibi et doctrinae: insta in 
illis. Hoc enim faciens, et teipsum salvum facies et 
e0s qui te audiunt. (1 ad Timor. IV, 16). Bergomi 
apud typogr. Sanzogni. 


Utilissima cosa ha fatto il ch. D. Giovanni Finazzi 
Sacerdote raccogliendo, ed in un solo volume, pre- 
sentando agli uomini di Chiesa i soprannumerati opu- 
scolî di s. Gregorio, s. Giovanni Crisostomo, s. Ago- 
stino, s. Carlo Borromeo; 


tuale romano , dettato sapientissimo della Chiesa per 


custodire nella santità de’riti la purità e 
Sacramenti del Cristianesimo. Predicatori 
e parroci e vescovi, nelle mani e cure, e nella co- 
scienza de’quali è posto il deposito sacro del pubbli- 
co inseguamento religioso de’popoli, non troveranno 
in questo volume dottrine e regole nuove, da com- 
piere lor santo ministero, ma in un sol libro facil- 
mente da per tutto portabile, avranno sempre con es- 
so loro in pronto ad ogni occorrenza « non quae er 
pricatorum hominum placitis erui possent (e ce n’ ha 
tanti, spesso inservibili, di frequente poco esatti, cer- 
to innumerabili senza autorità), sed quae nobis ad id 
ipsum Patres, Pontifices, Episcopi proposuerunt catho- 
lica documenta: (prefaz. del Finazzi). Vescovi Parroci 
€ Predicatori, da specchiarsi nell’aurea regola pasto- 
rale del magno Gregorio, non che nell’ eseguimento 
del lor ministero, ma innanzi che a tanto ministero 
sì consacrassero, a quesl’arte delle arti, che è il reg- 
gimento delle anime, ars... artium regimen anima- 
rum, non vengano coloro de’ quali già si allo disse 
Isaia, 56 11; ipsi pastores ignoraverunt intelligentiam; 
onde sentenziò G. C. che: si caecus caecu ducatum prae- 
beat, ambo in foveam cadunt, Matth. 15 14: nè quelli 
si accostino che impugnano co’costumi ciò che predica- 
no con le parole: ma sì, ed, a ben fare veramente, 
sol quelli, che illuminati la mente de’ veri e grandi 
bisogni, e caldi il cuore della vera e grande felicità 
delle lor genti, come membra che e’sono e ministri 
€ dispensatori de’misteri di G. C., a tal divi 
fondatore del popolo di Dio che morendo con la pas- 
sione lo redense ed inseguando ed operando con la 
sapienza e con l'esempio lo informò della vita di spi- 
rito è verità, ancor essi imparino a fuggire da’ favori 
del mondo, non temerne gli spaventi, amare le avver- 
sità per la verità, guardarsi, temendo, dalle prosperità: 
vita grande di sacrifici grandissimi, sempre pronta 
a’dolori, sempre schiva e diffidente delle felicità; im- 
perocchè illa per dolorem purgant , ista saepe per tu- 
morem cor inquinant. Nel qual solenne rinnegamento 
di sè, e d'ogni umana fortuna, o speranza, e nel pron- 
to sacrificarsi al ben comune delle anime redente a 
G. C., sta tutto il sublime, e splende tutto il divino 
del sacerdotal ministero; chè gual muore a tutte pas- 
sioni della carne già spiritalmente vive, il quale i blan- 
dimenti del secolo si pose dietro dalle spalle , il quale 
non sì sgomenta all'aspetto delle avversità, il quale non 
desidera se non le interne delizie dell'animo. E tale vuol 
essere ogni sacrificatore dinanzi a Dio pel popolo di 
Dio; tale ogni banditore dinanzi alle genti della pa- 
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parroco, custode e maestro in 
sua parrocchia della greggia di Dio; tale ogni vesco- 
vo, con l’opera, con la parola, con la fiaccola della 
fede sempre alto in mano, nella effusione della carità 
in efficace operazione, a tutte | ore, in ogni luogo, 
ad ogni bisogno, per tutta informazione e consolazio— 
ne, ad ogni villa, ad ogui borgo, in ogni città, ad 
ogni anima di persona o di spirito sempre benefatto- 
re © presente: immacolato nelle intenzioni, nelle ope- 
razioni precipuò; discreto nel silenzio, utile nelle pa- 
role. La pastorale, la sacerdotal forma insomma di- 
pinse s. Gregorio in quell’ aureo suo libretto ; nella 
quale come in suo ideale i ministri del santuario si 
scorgeranno, e sì di leggieri si conosceranno sino a 
qual segno conformi, o di quanto disformi siansi essi 
fatti a quella eccelsa norma di vita e prudenza apo- 
stolica; alla quale i vicini, emulatori di perfezione, 
sempre più si avvicineranno, se slontanati, con utile 
ma secreto rossore, da sè faranno di emendarsene. 
Come chi ad un materiale specchio, guardandovici, si 
purga delle macchie, onde vedesi contaminata la ma- 
terial forma del viso. E ciò seco stesso nel silenzio 
de’suoi studi, bellamente e liberamente acconciandosi 
alla forma della vita evangelica, innanzi che si pre 
seati al giudicio del pubblico, ora più che mai ter- 
ribile, richiedente dottrina e probità e cristiano eroi 
smo anche oltre l'usato, lume alle genti. Il che di. 
mostra fede © speranza delle genti nella potente sa- 
pienza, e riverenza nella santità del sacerdotal mini 
stero: ritorno del moral mondo alle efficacie ed alla 
religione del sacerdozio cattolico: speranza che quin- 
di, cessato ogni interrompimento; ogni dimora, rico- 
minci, a maggior felicità della Chiesa e della Cri 
nità, il benefico svolgimento del domma supremo dél- 
la Verità, e quel della Carità universale. 
(Continua) P. A. DA RIGNANO. 
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Il Cinque Maggio in Roma. 


Non fu l'anuiversario della morte di quel grande che tra 
scorse gli ultimi suoi giorni sugli scogli dell'Oceano, che ce- 
lebrò la città di Roma il di 5 maggio; sibbene la festa di quel 
Pio, che quinto di questo nome così gloriosamente regnò în 
Vaticano, a sosteguo della religione e a salvezza. dell’ It 
minacciata dalla ferocia dei Musulmani, che signori ormai 
tutto l'Oriente già volgevano le armi sterminatrici in Occiden- 
te. E una tal festa il popolo romano volle fosse celebrata nella 
gran chiesa di s. Maria degli Angioli con scelta musica © pa 
negirica orazione 


| 
| 


Ti popolo che ben era consapevole di questa straordinaria 
funzione in quel maestoso tempio, dopo avere accompagnato 
il Sommo Pontefice a s. Maria Maggiore, e assistito alla messa 
che lo stesso Poutefice celebrovvì, ivi accorse in gran folla; ed 
era uno impovente spettacolo il vedere là sulla vasta piazza di 
Termini un numero graudissimo di carrozze, e gente che sboc- 
cava da tutte parti ed entrava în quella vastissima chiesa, la 
quale poi era sì piena, che tornava impossibile entrare per chi 
sopravveniva dopo. La musica, riputato lavoro del maestro Bor- 
roni, della Cappella di s, Pietro in|Vaticano, fu diretta dal 
bravo signor Salesi, ed eseguita magittralmente da migliori di- 
lettanti della capitale, i quali giunsero a formare un numero 
straordinario di cantori. Sotto quelle echeggianti vdlte pro- 


dusse un mirabile effetto, ed era ascoltata nel maggiore rac 
‘angelo che P 


coglimento. Fu dopo cantato Jono Giu: 


ma, aveudovi, or sono due aonì, predicato per una intiera 
quaresima, recitò la sua orazione, nella quale, dopo aver de- 
ione del 
10, mostrò come il Signore parlasse al Quinto Pio 
per fiaccare l'idra della eresia e respingere la ferocia del Mu- 
sulmano , che già miuacciava Roma e tutta Italia , al Settimo 
Pio per salvare la Chiesa dalle persecuzioni della ineredulità, 
della politica e della violenza, finalmente a PIO IX, a cui af- 
fidava il prosente e l' avvenire. Intorno al merito di questa 

e io non dirò parola, perchè la generale approvazione 
di quel colto pubblico, che nella stessa chiesa non seppe con- 
tenersi, l'ha di già e meglio di me giudicata. Il Lorini quan- 
tunque assuefatto da gran tempo a parlare dal pergamo ad af- 
follata moltitudine, credo non abbia avuto mai un 
più imponente di quello ch'ebbe in s. Maria degli Angioli: per- 
ciò nessuna meraviglia se nel suo volto leggevasi il turbamento. 

E come le sacre cerimonie ci rendono poco meritevoli pres 
s0 Dio, se ad esse non si associano le opere della carità, i 
Romani giudicarono lodevol cosa il distribuire nel giorno cin- 
que maggio del pane a'poverelli. Onde aperta una soscrizione, 
diversi deputati incaricaronsi di andare per lo case e racco- 
gliere elemosine» e nessuno di coloro che potevano, rifiutossì 
a quell’ atto di carità: onde in pochi giorni fu raccolta una 
gente somma. I deputati unitisi ai zelanti parrochi distribui- 
ono ai poveri i ta per il pane; ed era pur consolante 
cosa il vedere i principi romani penetrare volonterosamente 
nelle caso del poverello, per conoscerne da sè stessi la pover- 
tà, e quindi per giustamente distribuire il soccorso. Oh * quan- 
do tutte le elomosive fossero distribuite în questo modo, cer- 
tamente sarebbe soccorso il vero povero ! 

La carità conduce a Dio, e le opere di beneficenza fatto a 
nome di Dio, e non ad ostentazione farisaica preparano le pro- 
sperità delle famiglie e degli stati. Il cinque Maggio sacro al 
pontefice s. Pio V, e perciò onomastico di quel Grande, che 
ora è in Vaticano, inspirava aì Romani quest'opera di pietà e 
di carità: e da ciò si comprenda quanta sia la potenza dell'a- 
more. Quando non Îl rigore delle leggi, non il timore delle 
pene, quando non più le armi terranno uniti principe è sud- 
dti, ma l'amore, quella catena, che stringe tutti i cuori, allora 
saranno felici î popoli. ». raven 


scritto come tutto quaggiù perisce, eccettuata la rel 
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‘Rapporto dei signori Consiglieri della Provincia di Ferrara in 
risposta alla Circolare del 24 p. p. agosto, letto nella straor- 
dinaria odunanza lenula dai 28 gennajo ai 3 fchbrajo 1847. 


Giò che annanciamo non è un materiale rapporto, comune 
a tutti quei che per lo più si sogliono fare, ma è un lavoro di 
altissima considerazione, pieno di dottrina e di sapienza. In esso 
viene saggiamente diseusso tutto che alle prov 
mandato dall'eminentissimo cardinale Segretario d 


e fu racco- 
Stato nella 
sua Circolare tanto commendata del 24 agosto del passato an- 

fatto dai signori Giuseppe Casazza, uno 
Giuseppe Borselli, confaloniere della 
città di Ceoto, e dal signor Giacomo Manzoni, il quale ebbe 
l'incarico di estenderlo e poi di leggerlo nella stravrdinaria 
adunanza del consiglio provinciale a tal uopo adunatosi. Al- 
lorquando i consigli municipali sono composti di uomini di- 
stinti per senno e per zelo si ha sempre a bene sperare della 
patria; e quanto senno sia nel consiglio provinciale di Ferra- 
ra, apertamente lo manifesta questo rapporto, nel quale sono 
discussi i più rilevanti principii di pubblica economia , e ciò 
senza mai alloptanarsi da quanto viene raccomandato nella Cir- 
colare. Come l’eminentissimo Segretario di Stato ameriva che 
l'ozio è incentivo ai delitti, e che era duopo promovere la mo- 
rale e religiosa educazione dei fanciulli onde preparare alla 
socîetà un'avvenire migliore, così i consiglieri della provincia 
Ferrarese divisero in due parti il loro rapporto: nella prima 
si occuparono della emenda della classe adulta, e nella secon- 
da del buono avviamento da darsi alla crescente generazione. 
Gli oziosi sono la peste della società; ma questi sono tali, o 
per impotenza di lavorare, 0 per mancanza di lavoro, 0 per 
elezione e svogliatezza. Negli oziosi per impotenza di lavors 


i eonsiglieri della provrncia di Ferrara ne trovarono cagione 
l'infermità, l'età, e l'ignoranza: onde entrarono a parlare degli 
pedali, di una più reg ministrazione necessaria intro- 


s 
d dei fanciulli. Per provvedere agli 
azioni 4 ali per mancanza di lavoro indicarono 
due modi: la somministrazione di lavoro al domici 
di lavoro, mostrando tuttavia quanto il primo modo sia da 
preferirai al secondo, perchè col somministrare lavoro al do- 
micilio si ajuta talvolta un individuo, ma il più delle volte si 
pò autre una intera fa mentre le cave d'indatria non 
ajutano che la persona. Finalmente per estirpare se fosse pos- 
sibile la class infesto degli osiosi per lesione fu altamente 
approvato nel rapporto l'idea espressa nella Circolare di 
giare aifatta gen alla milizia, ag do che questi oziosi 
fatti soldati fa duopo costringerlì foro sia nelle incolte 
campagne, sia nelle pubbliche costruzioni. 

Nella seconda parte del rapporto sono presi în considera- 
zione dapprima i derelitti, e si fanno voti peri È 
degli Esposti della provincia Ferrarese abbia i suoi deputati, 
destinati a sorvegliarne l'andamento e l’amministrazione. Di 
i arresta a favellare di quei fanciulli, che sono da'parenti 
iti anlle piazze e sulle vie in abbandono di sè stessi, espo- 
ati a tutti i pericoli e a tutti i mali. E per provvedere alla 
educazione di questi infelici i signori cousiglieri entrano a fa- 
vellare degli Asili lafantili, de' quali mostrano la importanza 
grandiesima; ind panno a parlare dell istruzione elementare, 
non omettendo di far conoscere se essa debba essere precet: 
tiva, quali siano i metodi da praticarsi. Da ultimo vien fatta 
parola della casa aperta pei discoli, santa istituzione, che do- 
vrebbe avere ogni popolata città. 

Da questo breve cenno che noi abbiamo dato del rapporto 
fatto dai consiglieri Ferraresi ognuno ne può comprendere la 

rtamaa: se non che esso avrebbe meglio corrisposto ai d 

sidert del Governo, quando si fossero indicati i mezzi di prov- 
vedimento desunti dallo stato presente della provincia, e si fos- 
sc potuto dare una si di ogni così DI 
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IL PUSEISMO E IL CATTOLICISHO 
IN INGHILTERRA 


(Continuazione e fine. V. pag. 147.) 
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Facciamo ora qualche parola sullo stato del pub- 
blico insegnamento per la popolazione cattolica dell’ 
Inghilterra. Nell’Inghilterra, come tutti sanno, l'alto 
insegnamento si dà nelle università o collegi. L'ori- 
gine delle università inglesi data per la più parte, 
dal XIII e dal XIV secolo. Esse furono fondate per 
l'insegnamento di tutti, senza distinzione di stato o 
di religione. Diversa è l'origine doi collegi. Essi ven- 
nero istituiti da fondatori particolari, che li dotarono 
di latifondi ed altri stabili. I fondatori o diedero ai 
collegi una destinazione speciale, o lasciarono la scel- 
ta di essa ai chiamati a governarli. 

Già sino dal tempo di Enrico VIII erasi fatta la 
legge che niuno venisse ricevuto alle università, quan- 
do non fosse stato prima ammesso in uno dei colle- 
gi annessi ed incorporati colla medesima. Ora sicco- 
me i collegi erano instituti privati, in cui solo una 
certa classe ed un certo numero di persone poteva 
essere ricevuto, così le università divennero anch'esse 
istituti privilegiati, e perdettero il loro antico carat- 
tere di cattolici cioè universali. Poscia, sotto il re- 


gno di Elisabetta , il gran siniscalco fece la legge: 
Che niuno fosse ricevuto in un collegio, qualora non 
avesse giurato fede ai XXXIX articoli della chiesa an- 
glicana. Il benefizio dell'alto insegnamento che già era 
un privilegio del nobile e del ricco diventò così il 
privilegio di chi professava l'anglicanismo, e questo 
stato di cose dura tuttavia. 

La Gazzetta di Augusta termina il suo articolo su 
il Puseysmo e il Cattolicismo în Inghilterra colle se- 
guenti osservazioni intorno al pubblico insegnamento. 

Le università (da cui sono, come si è detto, esclusi 
i cattolici) bano un gran numero di professori tito- 
lari, i quali godono di pinguissime entrate. Ma que- 
sti signori lasciano la cura e la fatica delle lezioni 
ai collegi, e come università costituiscono essi me- 
desimi un corpo scientifico, la cui unica occupazione 
obbligatoria si è di dare gli esami e conferire i gradi. 

La nuova università fondata a Londra seguo più 
liberali priacipj. Essa è diversa da quelle di Oxford 
e Cambridge, in quanto che è aperta non esclusiva- 
mente agli anglicani, ma ai seguaei di qualsiasi cre- 
denza. L'università fondata da Elisabetta a Dublino, 
quantunque fondata sui principj protestanti delle uni- 
versità di Oxford e Cambridge, è però meno intolle- 
raute, giacchè accessibile anche ai cattolici ed ai dis- 
sidenti. I cattolici non solo vi possono frequentare i 
eorsi, ma sono ammessi ad abitare nell’ università @ 
ad esservi graduati. Solo non possono essere quel che 
chiamasi fellow 0 scolar (eonvittore od alunno) © sono 
per ciò esclusi dalla partecipazione de’ vantaggi ma- 
teriali annessi a queste due qualità. 

A Cambridge i cattolici possono entrar nei collegi 
ed ascoltar le lezioni; non sono però ammessi ai gra- 
di. Ad Oxford l'intolleranza è assoluta; i cattolici so- 
no esclusi e dai collegi e dalle lezioni ; che anzi è 
loro vietato per legge di abitare nel quartiere della 
città ové è l'università. 

Fuori delle università, che sono confiscate a suo 
prò dall’aaglicanismo, i cattolici e i dissidenti godo- 
no ora di una piena libertà d'insegnamento. Pel pas- 


€154) 
sato, © durante due buoni secoli, essi non potevano 
avere né scuole nè collegi. La legge puniva, qual reo 


alto tradimento, colla pena capitale, ogui cattolico 
che tenesse scuola, non fosse altro che per insegnare 
a leggere e a scrivere. Indi nacque che si fondò un 
gran numero di collegj cattolici, inglesi ed irlandesi 
sul continente, in Francia, Germania ed Italia, e i 
molti così detti monasteri scozzesi ed ibernici van de- 
bitori della loro origine a questo tirannico divieto. 
Le cose su questo punto son oggi cangiate, ed è or- 
mai permesso ai cattolici, quantunque non traggano 
verun materiale vantaggio dalle fondazioni dei loro 
antenati, il formare almeno, a proprie loro spese, isti- 
tati d'insegnamento. L'Inghilterra ha, al giorno d’og- 
gi, nove collegj cattolici, alcuni dei quali, come i 
piccoli seminarj di Francia, sono sotto la dipendenza 
de’vescovi, e vengono governati da preti secolari. La 
maggior parte però è nelle mani di congregazioni re- 
golari, di benedettini, di domenicani, di gesuiti. Que- 
sti collegj cattolici sono tutti incorporati coll’aniver- 
sità di Londra, e gli scolari di essi prendono i gradi 
nella medesima . . 

Certamente non passerà gran tempo che anche le 
porte dello università di Oxford © di Cambridge sa- 
ranno aperte ai cattolici. È però singolar fenomeno 
che i figli del primo fra i pari dell’ Inghilterra (il 
duca cattolico di Norfolk) si trovano esclusi dalle 
primarie università del paese; e pure questi signori 
(© lo sono davvero) seggono nella camera alta, come 
molti altri cattolici seggono nella camera bassa, di: 
sentono e fanno insieme coi loro colleghi protestanti 
le leggi del grande impero britannico! Siffatta stra- 
nezza non può durare più a lungo; chè se la propo- 
sta fatta dal sig. Christie per abrogare la legge che 
esclude i cattolici dalle università non passò in par- 
lamento, la debole pluralità che l’ha reietta lascia spe- 
rare che, ad una novella prova, ragione © tolleranza 
anche în questo avran il vantaggio. 

Diverso da quel dell’ insegnamento universitario è 
il caso dell’insegnamento secondario (quel de’collegi) 
e dell’insegnamento primario (quello delle scuole pel 
popolo). Non vi è (la cosa è nota) in Inghilterra ua 
ministero del pubblico insegnamento come in Francia, 
e lo Stato in Inghilterra non esercita sindacato di sor- 
ta alcuna sopra di questo insegnamento. Le univer- 
sità, i collegi, gl’istituti privati di educazione frui- 
scono di libertà illimitata nell'esercizio, nel modo e 
forma del loro ammaestramento. 

Le due società {anglicana e dissidente) quantunque 


sostenute con danaro dello Stato, escludono i cattolici 
dal benefizio delle scuole che esse patroneggiano, e 
non ajutano per modo alcuno le scuole cattoliche, le 
quali sono per ciò necessitate a ricorrere alle obla- 
zioni volontarie di ogni specie per dare ai poveri ra- 
gazzi della loro confessione una tal quale istruzione ... 

Quanto sia vivace il sentimento religioso di ogui 
partito nell'Inghilterra, lo si può raccogliere dai di- 
battimenti sopra il progetto d'istruzione pubblica pre- 
sentato da sir James Graham nel parlamento del 1843, 
che mancò unicamente per un paragrafo relativo alla 
lettura della Bibbia. Non meno di 13|m. petizioni (con 
2,015, 607 soscrizioni ) furono presentate contro di 
questo progetto ai comuni, e il ministero si vide co- 
stretto a rinunziarvi. Noi del continente non possia- 
mo concepire con qual ardore, con qual fervore, trat- 
tansi in Inghilterra, sì în pubblico come in privato, 
tutte queste quistioni che riguardano la religione (1). 

Le scuole cattoliche pel popolo si sono aumentate, 
in questi ultimi anni, in modo straordinario. Le case 
in cui s'insegna sono, la maggior parte, attigue alle 
chiese o cappelle, e l'insegnamento è, quasi dapper- 
tutto, in mano del clero regolare e secolare. 

Vi hanno poi certe scuole gratuite della domenica, 
a Londra, specialmente, a Manchester, a Birmingham. 
E qui dobbiamo confessare che, fra le scuole pel po- 
polo che noi abbiamo avuto occasione di vedere e co- 
noscere nell’Inghilterra, quelle dei cattolici e quelle 
dei metodisti sorpassano di molto le scuole anglicane 
in fatto di educazione e d'istruzione. 


(1) Anche presentemente fuvi gran dibattimento nelle 
forno alla istruzione secondaria. 
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S. Gregorii Papae Regula Pastoralis; et s. Joannis Cry- 
sostomi liber IV et V. De Sacerdotio; cc. 


( Continuazione e fine. V. pag. 154.) 


Il glorioso e per singolare eloquenza mirabilissimo 
san Gio. Crisostomo , alla forma interna ed esterna, 
scienza e santità e zelo, composta e data a’ ministri 
del santuario dal magno Gregorio, aggiugne l'altezza 
delle sue inspirazioni grandi, che, ad innalzar l’ani- 
mo de’sacerdoti di Dio, egli sì felicemente attinse a 
quella fontana di magnanimi sensi che sono, ed esser 
vorrebbono agli uomini apostolici continuamente e co- 


tidianamente le lettere dell’Apostolo s. Paolo: « aventi 
in cura il corpo di Cristo (il popol di Dio, da fane- 


mente per erro! 
cuore per sudicie passioni, sempre travagliato) . .. 
come integro e sano il conserveranno, se non hanno 
virtù oltre umana, se avvisatamente non sanno tutti 
modi utili a curarne le anime ?.... una post operum 
eremplum datur machina, viague ad curationem, . . 

verbi doctrina; conoscenti ogni arte di combattere » 
ommibus er partibus munitos »: contra increduli, in ogni 
ragione di umana scienza filosofando: contro eretici, 
in ogni profondità di dottrina evangelica teologando: 
contro giadei, in ogni più oscuro laberinto delle pri- 
mitive ed antiche scritture e tradizioni, chiaro veg- 
genti: ed in pro della fede, palladio della salute delle 
genti, il popolo fedele con ogni maniera sì di esempt 
di buone opere, sì d’instruzioni della dottrina la 
ta, continuamente ed accesamente, in splendida sem- 
plicità di sermone informando ed addottrinando; pe- 
riti nell’arte del dire; nelle maniere dello stile popo- 
lari, non ineleganti; di zelo accesi della salute delle 
anime , e della gloria di Dio, senza fanatismo : con 
tranquilla orazione, non mai abbietti anzi sempre no- 
bilissimi concetti, degni dell’altezza della cristiana cat- 
tedra; sol in tanto veementi, in quanto trasporta la 
grandezza de’veri e degli affetti, ond’è pieno ta mente 
el cuore il sacerdote insegnante come inspirato dal 
Cielo. E di queste nobilissime arti è a punto singo- 
lar precettore il grande Agostino nel libro quarto che 
a fornimento di sacra, brevissima ma sapientissima ed 
autorevolissima Oratoria, ci ha il Finazzi (sì avve- 
duto) alluogato utilmente nel volume sopraddetto: 
bro IV della Dottrina, cioé dell'Arte del pubblico it 
segnamento cristiano, veramente aureo ; facile a sin 
tenersi tutto a mente ad ogni buono e zelante eccle- 
siastico; necessario ed utile grandemente ad ogni uo- 
mo di chiesa, a regolare, con sapiente edificazione del 
popolo cristiano, i suoi ragionamenti di piacevole ed 
opportuna forma oratoria. Nè mancano precetti e nor- 
me di più rimesso sermone a genti più semplici, nel- 
l'Arte di Catechizzare i rozzi ; che Agostino sempre 
grande lasciò a’ pastori delle anime, dettato non so 
s'io dica più caritatevole, che dottissimo : imperocchè 
& carità mirabile a’grandissimi il discendere a’picco- 
lissimi ; e lasciate dall’un de’ lati Je grandi formole 
de’nobili concetti dell’alta sapienza, farsi in umili mo- 
di a diseorrere di volgari e basse cose a’più semplici 
ed idiotì della società cristiana. I quali sono i fan- 
ciulli, e gli adulti rozzi, più che fanciulli; i 
del popolo di Dio, sovente lasci 
cire nella più putrida ignoranza d’ogni 


vere umano 


sonore, e non di rado pericolo, e peggio 
de' civili popoli, se aura di malvagità spiri a farne 
un popolo di scellerati. Plebei e fanciulli, i più sem- 
pre, e come il corpo d’ogni umana comunanza; spe- 
ranza, o terrore d’ ogni avvenire; e pensier grande 
però a vescovi, a parroci, a sacerdoti, padri ed eda- 
catori de'popoli, alla cui salute provveggono, alla cui 
civiltà vegghiano e preseggono. Grande riformatore 
de’riti, dello spirito, dello zelo, e d’ogni possibile e 
santa instituto cristiano, nel più grand’uopo del cri- 
stianesimo , più che ogni altro zelante ministro del 
santuario, surse, italiano grande, e grande pastore dî 
popoli, s. Carlo Borromeo! che tanta parte ebbe ad 
informare di cattolici spiriti il Concilio di Trento ; 
tanta, nelle salutari riformazioni romane; tanta nella 
conservazione dell’antica fede, © dell'antica disciplina 
religiosa in Italia; tantissima, nel dare in quella for- 
ma di ristorata chiesa di s. Ambrogio in Milano, il 
modello a tutte le genti cattoliche del vero esser cat- 
tolico. Or nel volume (dirò sempre preziosissimo) del 
Finazzi, ba molte e varissime, dirò tutte discipline, 
sì sapienti pel concetto cattolico, sì proprie del civil 
mondo cattolico d’oggidì, sì minute per ogni officio, 
sì efficaci ad ogni opera; discipline elettissime, a for- 
mare il vero il santo il potente l’edificante, il nobi- 
le, ed in visibile e presente persona, l' ideale divino 
dell’operaio evangelico ... sino agli Avvertimenti che 
per li Confessori (officio sì malagevole, e tanta parte 
deeristiani costumi) quel gran porporato raccoglieva, 
©71 pontefice sommo Innocenzo XII, non isdegnava di 
far qui pubblicare per norma a'Confessori della città 
e distretto di Roma. In somma il volume del signor 
Finazzi in non più che 200 pagine, del sesto in-8,, 
contiene un Manuale per ecelesiastici; del quale (si 
poco e sì autorevole) non solo comodamente, ma si- 
curamente ed ulilissimamente potran tutti avvantag- 
giarsi, ad ogni occorrenza, in ogni stazione, sia in 
viaggio, e per le campagne, libro sacerdotale facil- 
mente portabile da per tutto. 


P. A. DA RIGNANO. 
2025 


COLLEGIO TEOLOGICO DI SIENA 


( Continuazione. V. pag. 126.) 


Siena, città della Toscana, chiamata la Vecchia per 
la sua antichità, per la sua posizione l'Amena e per 
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la sua divozione la Città della Vergine, come appari- 
sce dai suoi antichi sigilli e dalle sue antiche mone- 
te (1); Siena, in cui ebbero sempre onorata sede le 
scienze le lettere e l'arti; Siena che legata per molti 
rapporti con Roma abbracciò insieme con Roma la 
divina religione di Gesù Cristo (V. art. I nel n. 16 
di questo Giornale), ebbe per primo suo studio la 
scienza della medesima Religione, e primo oggetto 
delle sue scuole le teologiche discipline. I vescovi, 
amando sempre ogni maggiore vantaggio della Reli- 
gione, procurarono che nei luoghi soggetti alla loro 
autorità se ne insegnasse nel miglior modo la scienza 
che la riguarda, si che può asserirsi che in ogni luo 
go tanto fu antico lo studio della teologia, quanto la 
istituzione di una sede vescovile. E în Siena è ap- 
punto antichissimo lo studio teologico , perchè anti- 
chissima è in essa l'istituzione del vescovado. Infatti 
dagli atti che si conservano nei patrii archivii intorno 
a una lite insorta sul cominciare del sec. VIII fra il 
vescovo di Siena e quello d'Arezzo per ragione di tur- 
bata giurisdizione territoriale, risulta evidentemente 
che in Siena esisteva la Sede Vescovile anche avanti 
la venuta dei longobardi, dai quali invasa dopo la 
metà del secolo VI la Toscana e manomessa come da 
barbari ogni cosa religiosa e civile, fu quella Sede 
ancora insieme con altre molte turbata e fors’ anche 
ridotta a cessare; perlochè ne troviamo interrotta la 
serie dei vescovi, alla quale interruzione alcuni senza 
buona ragione tentarono di riparare inserendo in quel 
suolo dei nomi tolti forse a capriccio; finchè la ve- 
diamo di nuovo costituita intorno al 649 sotto il re 
Rotari nella persona del vescovo Mauro. Ma prima 
assai di quell epoca era Siena governata da un ve- 
scovo, avvegnachè ci occorra di leggere, che un Eu- 
sebio vescovo di Siena sottoscrisse a un sinodo tenu- 
to in Roma da s. Ilario papa nel 465, e che un Flo- 


(1) Per i Sigilli, vedi Muratori, Antichità Italiane, 
Dissertazione XXX, ove insegna, che neî più antichi 
Sigilli di Siena si vedeva il prospetto d'un Castello aven- 
te nel contorno l’esametro « Vos Veteris Senae Signum 
Nozratis Amenae » e che la Repubblica di Siena usava 
un Sigillo rappresentante la Vergine col fanciullo Gesù 
in braccio e oll'intorno l’esametro « Salvet Virgo Se- 
nam; Quam (Jesus) Signat Amenam ». Per le Monete 
poi vedi lo stesso Muratori nella citata opera, Disser- 
tazione XXXVII, e i Cenni sulla Zecca Sanese, nella 


Miscellanea Storica Sanese di Giuseppe Porri , Siena 
1844, 


riano vescovo della stessa città intervenne ad altro 
sinodo romano contro i Donatisti sotto il pontefice 
s. Melchiade nel 313, e che ancora intorno al 306 
sedeva vescovo in Siena Luciferio, il quale è il pri- 
mo di cui si serbi memoria nella serie dei vescovi di 
quella città. Oltre il qual tempo un'era fatale di per- 
secuzioni e di stragi per tutta quanta la Chiesa di 
Cristo impedisce a noi di conoscere da quali pastori 
fosse diretto il gregge cristiano di Siena, il quale al 
certo anche in mezzo a quegli empii furori è da cre- 
dersi non essere stato del tutto privo dello spirituale 
sîto pascolo. Che se in Siena da una origine così alta 
quel episcopato discende, il quale poi sempre crebbe 
ia onore e tanto divenne grande ed illustre da meri- 
tare che Pio II suo glorioso cittadino della dignità 
arcivescovile lo decorasse, non sarà difficile il persua- 
dersi, come lo studio delle sacre dottrine sia stato in 
ogni tempo e sopra ogni studio con speciale amore 
nel seno di lei coltivato. Ma questo studio da chi era 
diretto, e come prese la forma di scuola, e quando 
i maestri di questa scuola si ridussero a costituire 
uno speciale collegio ? Nel principio i vescovi all’i- 
struzione del popolo e più all'avviamento del giovane 
clero nell’ecclesiastiche discipline si servirono certa- 
mente dei migliori preti che avessero, ciascheduno nel 
proprio sue territorio, e particolarmente di quelli che 
erano addetti per particolar ministero alla Chiesa ma- 
trice, i quali sappiamo che con un zelo esemplare as- 
sistevano ai vescovi e si adoperavano al servizio di 
Dio e al bene dei popoli. Quindi, dappoichè s. Eu- 
sebio vescovo di Vercelli ebbe gittati nel secolo IV 
i primi fondamenti della istituzione dei Canonici, la 
quale presto si dilatò ed andò poi a crescere sempre 
in forza e in onore, non è a dubitarsi che l’istruzio- 
ne dei cherici fosse ad essi canonici quasi esclusiva- 
mente affidata (2). Seguirono poi le istituzioni dei mo- 
naci e di altri molti ordini regolari, © la storia c'ia- 
segna, come presso di loro ogni dottrina e special- 
mente la sacra quasi in sicuro ed inviolabile asilo si 
ricovrasse, e come la professione delle scienze e l’in- 
segnamento di esse dentro il confine dei chiostri quasi 
affatto sì restringessero. Talchè nello svolgere gli an- 
tichi atti delle università e dei collegii, non escluso 
il nostro collegio teologico di Siena, ci occorre d'in- 
contrarci quasi continuamente nei nomi o di canonici 
0 più ancora di monaci e di regolari di ogni ordine, 


(2) Vedi Muratori, Antichità Italiane, Dissertazione 
62, dell'istituzione de’ Canonici. 


che godevano quasi l'esclusivo d 
minio nella pro ia delle arti, delle lettere e delle 
scienze. Dal che avvenne ancora, come già il richie- 
desse la natura stessa delle dottrine e dei tempi, che 
le teologiche filosofiche discipline fossero coltivate so- 
vra ogni altro studio, e che ogni ramo dell’ umano 
sapere movesse da quelle come da primaria radice. 
AI qual proposito mi giova qui riportare quanto G 
gurta Tommasi scrisse nel libro terzo della prima par 
to delle sue istorie di Siena a pag. 110, ove parla 
dello stato degli studii in Italia da Carlo Magno a 
Ottone I, dall’ ottocento cioè al 962 dell’era volgare. 
«Gli stadi quel secolo erano tutti rivolti alla teo- 
logia ed alla filosofia, perciocché quello di ragion ci- 
vile fino a Lotario imperatore che successe ad Arri- 
60 (è questi Lotario II che successe ad Arrigo IV e 
tenne l'impero dal 1133 al 1455) fu quasi incognite 
in Italia, ed i medici erano più adoperati che apprez- 
zati. I poeti e gli oratori, se pure alcuno ve ne fu 
degno di questo nome, cantavano più a se che al po- 
polo; e tutti i letterati erano o monaci 0 cano! 
Lo che consuona con ciò che a noi ne tramanda tutta 
la storia di quei tempi, per la quale sappiamo tanta 
essere stata nei miserandi secoli della barbarie l’ i- 
gnoranza del popolo, e tanto esclusivo patrimonio del 
clero essere stata la scienza, che ignorante e laico, 
scienziato e chierico suonarono lo stesso, e che i let- 
terati tutti con comune vocabolo si chiamarono chie- 
rici. Nè già solamente quei dotti studiavan per se, 
ma si comunicavano la loro scienza, che riuniti quasi 
in un corpo o collegio concedevano i gradi del mae- 
strato e della scuola, finchè fin da tempi di antichis- 
sima data s’ incentrino i titoli di baccelliere, di 
cenziato e di maestro. I quali titoli e specialmente 
quello di maestro comunemente s’ incontrano anche 
nei documenti i più antichi del nostro collegio teo- 
logico; lo che mostra aver esso avuta sempre la for- 
ma di studio o di unive 

Da fatale incendio dell’antico archivio vescovile di 
Siena furono miseramente distrutti, già tempo, mol- 
tissimi documenti preziosi, fra i quali al certo non 
pochi appartenenti all'antico studio, che all’esclusiva 
direzione dei vescovi era iu allora affidato. Il perché, 
ardua e forse inutile impresa sarebbe il voler risalire 
alla prima istituzione del nostro collegio, e volerne 
fissare con esatta precisione l'origine. Però con sicu- 
rezza asserire possiamo come già facemmo, che lo spe- 
ciale studio delle sacre lettere sia in Siena tanto an- 
tico quanto il suo vescovado, dal quale quello stu- 


i e che andasse poi quello mano a 
mano acquistando incremento e sviluppo per la; i 
tuzione dei canonici e più dei monaci , ai quali ia 
particolare maniera ne fu deputato l'insegnamento, e 
nel grembo dei quali spuatò e fiorì il grado e il ti 
tolo del magistero, il quale accenna senz'altro ad isti 
tuzione già fatta di magistrale collegio, o di regolare 
e pubblico studio. Ma il vescovado per ogni serittura 
© tradizione è in Siena sì antico, da farne rimontare 
il principio ai tempi apostolici; lo che fu sempre ed 
a tuttì così persuaso, che Luitprando re longobardo 
in un decreto riportato da Muratori Antig. Jtal. Dis- 
serl. .74 fu costretto asserire: « Ex guo Christi prae- 
dicatio Tusciae finibus personavit (sic) Senn Episcopum 
Aabuit ». Il qual vescovado cessato alquanto, ma pre- 
sto risorto, siccome accennammo, dopo i tempi bar- 
barici, crebbe poi sempre insieme coi suoi canonici 
© più coi monaci tanto in vigore, che nel secolo XI 
potesse ai primi il vescovo Leone fabbricare canonica 
e claustro e dare assegnamento da vivere comodamon- 
te in comune, e il vescovo s. Rodolfo fare di molti 
beni amplissima donazione, ed i secondi potessero es- 
sere con ogni maniera d’ajuto soccorsi e protetti. Ma 
nel secolo XII dovettero certamente in Siena, crescer 
d'onore le lettere, e specialmente le sacre,. dalle qual 
insieme alla filosofia ebbe ogni altra scienza il 
vimento e la vita. Imperocchè Federigo 1 Barbarossa, 
uno, come disse Muratori negli Annali, de’ più glo- 
riosi, che abbiano governato l’imperio romano, ed al- 
le scienze più amico che avverso, tanto pose in Siena 
di sua ‘confidenza, che scelse tenere presso di quella 
un solenne suo parlamento ; ed inoltre con dungo e 
glorioso pontificato governava la Chiesa Alessandro II, 
il quale conservò tanto amore per Siena, sua patria, 
che si mosse a consecrarne la cattedrale con. le, pro- 
prie sue mani, assistendolo nel sacro rito Guteramo 
vescovo di quella città, il quale si portò ancora al 
concilio, che quell’ illustre pontefice radunava nella 
Basilica Lateranense. Ma fu principalmente nel seco- 
lo XIII, che più avanzarono in Siena gli studii. Pro- 
tezione pontificia e imperiale , istituzione della pre- 
benda teologale nelle cattedrali, fondazione di molti 
ordini regolari furono cagione che in questo secolo 
si coltivassero gli studii, e n’ebbe utilità somma an- 
che Siena, Inuocenzo IV pontefice, che tanto fece in 
pro delle lettere e che tanto promosse le pubbliche 
scuole, è il primo, del quale si trovi nei nostri ar- 
chivii una Bolla espressamente diretta a dare immu- 
nità e franchigie al nostro studio Sanese; sì che eg! 


fu considerato sempre come del nostro collegio prio- 
cipal promotore. È altresi rammentato in favore del 
mostro studio un editto di Federigo Il imperatore. Il 
gravo sdegno nutrito per alcun tempo da questo priu- 
cipe contro la celebratissima università di Bologna 
giorò non poco allo studio di altre città italiane e 
singolarmente a quello di Siena, il quale era già tan- 
to adulto, che spediva bandi ed editti per tutta Etru- 
ria ad invitare scolari. Dal che apparisce, quanto an- 
dassero errati coloro, ai quali piacque stabilire il pria- 
eipio della sanese università nel secolo XIV. Esiste 
tuttora un ruolo di professori che pubblicamente in- 
segnavano in Siena, il quale muove da qualche anno 
presedente la metà del secolo XIII, di cui parliamo; 
ed iu quello trovasi ancora in scritto qualche profes- 
sore teologo, sebbene veramente la teologia non era 
in allora incorporata all università degli studii, ma 
aveva particolare per se medesima uno studio, ed un 
collegio de’suoi maestri. Intanto la vescovile sede sa- 
nese era ‘occupata da un Buonfiglio e poi da un Bal- 
retti Tommaso, i quali assai l’onorarono con la loro 
pietà, col zelo della religione contro l'albigese eresia 
e col dare al capitolo dei canonici un migliore rego- 
lamento con speciale mandato di Alessandro IV pon- 
tefice. Inoltre grande divenne la fama per santità e 
dottrina del beato Ambrogio Sansedoni e del cardi- 
riale Riccardo Petroni Tanesi. Ed in Siena posero ap- 
pena nati salde radici gli ordini di s. Domenico, di 
s. Francesto , del Carmine o dei Servi di Maria, i 
quali tutti'in difesà della. religione unirono le loro 
forze a quelle dei Benedettini e dei Romitani di s. Ago- 
stino; che già da molla tempo esistevano. Dunque mol- 
to' profittò în questo secolo lo studio di Siena, che 
era ‘già' grade în tutte le scienze, ma specialmente 
riella "scienza teologica. 
Continua. ) 


DOM. CAN. DANESI. 
ns 


Se la religione cattolica sia avversa alla educazione del 
popolo, ossia se la istruzione sia promossa 
più dai protestanti o dai cattolici. 


( Continuazione. Vedi num. 9.) 


Io potrei por termine alla questione © dire che la 
vittoria è dei cattolici; ma i nostri avversarii ci met- 
tono irimanzi un paese, che non abbiamo ancor visi 
tato; wa argomento che non abbiamo ancora com- 
battuto è vinto. Il paese è l'Irlanda, e l'argomento : 
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che ammettendosi pure che la cattolica religione non 
sia ora avversa all'istruzione, fuvvi tempo però che 
perseguitava i sapienti. A ciò io prontamente rispon- 
do, nò: ella non fu mai e non è avversa. Ma nei tem- 
pi oscuri del Medio Evo? No, neppure allora. Ma 
l'Irlanda? Ecco, o amici miei, che vengo a restrin- 
gere tutta la causa del cattolicismo sulla sua prote- 
zione alla pubblica istruzione, nella sventurata Irlan- 
da: e ben vi posso dimostrare che molto prima che 
il sangue del sassone nemico bagnasse le fertilissime 
zolle di Erinna, il suo popolo vi era dotto ed edu- 
cato. Nei secoli quinto 0 sesto, quando le orde nor- 
diche cominciarono a precipitarsi a torrenti nel sud, 
quando la razza vandalica e l'unno furore devastavano 
Poccidente e la parte centrale, il saraceno precipitossi 
in oriente, e dall'A che avea dati i Goti uscì la 
barbarie musulmana. In quell’orribil stato di cose pa- 
rea che la più fitta ignoranza dovesse stendersi su tut- 
ta la faccia della terra, e quando vide che i chiostri 
chindevano entro le grosse loro mura le opere del ge- 
nio antico, s’accorse che il sno impero andava a stabi- 
lirsi dapertutto. Ma da questo torrente di barbarie che 
tutta coprì europa, fu salva l’Irlanda, © quivi come 
in arca novella furono salvati i mezzi di ristaurare 
la umana civiltà. Prima dell’era cristiana l'Irlanda era 
avvolta nelle tenebre al pari delle altre nazioni; ma 
quando in Oriente a brillare incominciò la luce del 
cristianesimo, inverso quella parte volse il suo sguar- 
do l'Irlanda, e abituata a picciol splendore era la 
meglio disposta a sostenere © contemplare quella fol- 
goreggiante luce, che or circonda il suo orizzonte în 
ogni parte colla splendida maestà del vero, dapoichè 
non è ricordata una sì improvvisa e perfetta conver- 
sione di nessun’altro popolo. 

I suoi cantici antichi che fino allora echeggiarono 
nei templi pagani, or risuonano nelle chiese del Dio 
vivente, e le vergini innalzano le armoniose loro voci 
per cantare su note gradite il trionfo della redenzio- 
ne. Col linguaggio d'un vescovo caldo di patrio amo- 
re, o Erinna, si cantava, terra dei padri miei, quan- 
to son belle le tue valli, quanto ridenti i tuoi piani, 
e agli occhi del cielo quanto pure l'onda di tue fon- 
ti! Il piede dello straniero non montò sul collo ai 
tuoi figli, e la mano del barbaro saccheggiatore non 
desolò i tuoi campi: le famme non hanno arsi gli asili 
della religione: il convincimento stabili la base della 
vera pietà, e la carità perfetta presentò la forma di 
una religione immacolata. Tal era la condizione fe- 


lice del popolo irlandese lasciato, or sono quattordici 


€159) 


un santo mario venuto da Roma; ed 
ora quivi fra voi, o miei cari, un'altro missionario, 
figlio della fedele Irlanda (venuto ci pure d'Italia); si 
fatica per spandere l’amore e la educazione nelle valli 
del gran Missisipi, e con essa luce e libertà attraverso 
le campagne. Ma torniamo al nostro argomento. In 
Irlanda le scuole dallo incominciamento del secolo se- 
sto al decimo erano assai in fiore: questo paese fu 
detto in quell'epoca l'Isola dei Santi dalla religione 
del suo popolo, e l’ Isola dei Dottori dalla dottrina 
dei suoi abitanti. Il dottor Pradaux, antico storico in- 
glese, ne dice che alloraquando il continente d' Eu- 
ropa travagliava al risorgimento dello lettere, gli ir- 
landesi furono i maestri in molte delle sue contrade. E 
il venerabil Beda altro storico inglese conferma quan- 
to troviamo scritto nelle nostre storie, che durante i 
secoli settimo, ottavo, nono e decimo le scuole d’Ir- 
landa furono in somma fama e a tanta perfezione por- 
tata che d’ogaì parte gli stranieri correvano per es- 
servi istruiti; e ciò accadeva sì di frequente che quan- 
do un uomo di lettere stava per qualche tempo dalla 
patria lontano, si dicea ch'era ito in Irlanda. Nè deve 
quanto diciamo sembrar strano, chè î maestri inse- 
gnavano non solo senza mercede, ma spesso alla stra- 
niera gioventù erano gratuitamente somministrati 
bri e casa nell’asilo che gl’irlandesi aveano aperto al 
genio di Europa. Il collegio di Armagh fu uno de’ 
principali, e nessuna meraviglia ci desta la storia 
quando ne dice ch’esso un tempo conteneva da 10,000 
studenti. 

Ma l’ Irlanda se un tempo sì colta, perchè ora sì 
ignorante? Ecco una bella dimanda , alla quale per 
ben rispondere ci vorrebbe assai tempo: ma ne basti 
dire che di questo paese se ne impadronirono gli 
i, (e qui non diremo se colla frode, colli stra- 
tagemmi, o con tutti assieme) e quando a poco a po- 
co vi divennero potenti, desiderarono annientare l’Ir- 
landa come nazione; fecero leggi barbare e feroci, e 
questo modo resero un delitto l'educazione. Un gen- 
tiluomo irlandese non potea educare i figli suoi in 
propria casa, nol potea fuori, sotto pena della con- 
fisca dei beni: un irlandese non potea far scuola, sot- 
to pena d’ esilio, dal quale se fosse tornato avea la 
pena della morte : e queste leggi ebbero il potente 
loro vigore fino al terminare del passato secolo. Così 
rapite le proprietà degl’ irlandesi, sbanditi i maestri 
e distrutti i mezzi di educazione da un superbo, da 
un insultante vicino, che gridava di essere civile, da 


un vicino, che ci tolse le nostre gioje, e fece pesaro 


su noi la oppressione, e poi nella sua storia geogra- 
fica, opera bugiarda, ci deride în faccia a tatto il 
mondo, come una razza barbara e ignorante. 

Oh! miei cari, la mente umana può ella concepire 
în sua raffinata barbarie cosa più ingiusta e inigna ? 
Già fu ciò fatto a di nostri, dai successori: a di no- 
stri chi ci opprime ardisce deridere il popolo irlan- 
dese per la sua ignoranza e attaccare il bisogno di 
educazione a bisogni di sua credenza. Così pertanto 
1 Irlanda, la sventurata Irlanda da dotta ch'era di- 
venne così ignorante. Ma siano rese grazie a Dio e 
allo zelo del clero cattolico e a quel grande campio- 
ne O” Connell; or comincia l'Irlanda ad aprire collegi 
© seminari, onde riprendere la sua posizione nella re- 
pubblica delle lettere. 

Quante siano state le cure quanta l’ attività della 
chiesa cattolica per l'Istruzione ne fanno fede gli an- 
tichi concili generali e nazionali e provinciali. Il Con- 
cilio III di Costantinopoli tenuto nel 680 comanda- 
va ai preti di aprir scuole nel paese © di ricevervi 
gratuitamente tutti i fanciulli , che avessero deside- 
rato frequentarle. Il Concilio di Orleans, nel 800, 
ordinò che il clero parrocchiale avesse aperte scuole 
nelle città © nei villaggi per ammaestrare negli ele- 
menti i fanciulli gratuitamente. II Concilio romano 
del 846 sotto papa Eugenio H ordinò che si fosse- 
ro stabilite scuole in tutto il mondo, presso le cat- 
tedrali e le chiese parrocchiali e in altri luoghi: e 
il Concilio III Laterano convocato nel 1179 da papa 
Alessandro INI stabili quanto segue: « Poichè la Chiesa 
di Dio come tenera madre è chiamata a provredere 
al povero sì in ciò che riguarda il corpo, come in 
ciò che spetta al perfezionamento dell'anima, in ogni 
cattedrale sia assegnato un competente beneficio ad 
un maestro del quale sarà cura istruire gratuitamente 
i poveri cherici e i fanciulli. Con questo mezzo sia 
provveduto al sussidio del maestro e sia la via all’ 
istruzione per tutti. Questo sistema venga stabilito 
in altre chiese e monasteri, se nulla si é disposto a 
tal riguardo per lo passato. » Innocenzo III nel 41215 
rinnovò il decreto e | estese anche alle chiese par- 
rocchiali: Onorio e altri papi fecero altrettanto. E i 
principi cattolici e ì nobil i ultimi a 
promovere la istruzione: troviamo un Pepino, un Carlo 
Magoo, un Lotario e un Alfredo il Grande efficace- 
mente uniti ai vescovi nello stabilir scuole e fonda- 
re collegi e università nei rispettivi stati. Nè le donne 
furono in ciò meno zelanti. E non fu la regina Elgita 
che nell’ undecimo secolo arrestava i fanciulli sulle 


non furono 


ì 


vie quando tornavano dalla scuola e li esaminava sulla 
grammatica o sulla logica ? Non fu dessa che inco- 
raggiava con premi i distinti? Molte opere stimabili 
esistàno scritte dal gentil sesso în quell'età chiamata 
di tenebrosa fede. Due parti delle università di Euro- 
pa appartengono ai cattolici, e più che la metà fu» 
rono fondate prima che venisse la vantata riforma. 
E queste nobili istituzioni non furono, come fu detto, 
fondato pel ricco e per il clero soltanto: e ne siano 
prova quel numero grandissimo di giovani che fe 
frequentavano. Sappiamo che da 25 a 30 mila stu- 
denti frequentavano le università di Cambridge e di 
Oxford nel secolo duodecimo , che 30, 000 ne avea 
l’aniversità di Parigi, quelle di Ungheria, ai tempi 
del re Mattia Corvino, 40, 000, Padova 18, 000, 
Bologna 10, 000, Armagh 10, 000. Tanto numero 
adi nostri parrebbe impossibile, se non fosse auten- 
ticatò da storie veritiere, e il dubbio cessa quando 
riflettiamo che la istruzione in quei tempi cattolici 
era intieramente gratuita, 
(Continua.) 
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DI PID IR, 


ll di 43 maggio Roma festeggiaya l'anniversario della nasci- 
ta dell’adorato Pontefice PIO IX. Cadendo in tal giorno la fe- 
sta dell'Ascenzione Sua Santità con treno di mezza gala recossi 
alla Basilica dî s. Giovanni in Laterano, ove assistette alla Cap: 
pella, e montato poì sulla loggia maestosa di quel tempio com- 
partì la benedizione alla sterminata moltitudine aecorsa. Tosto 
Vacre echeggiò di strepitosi evviva PIO IX, evviva l' Angelo 
della pace: e dovunque si faceano sventolare fazzoletti. Appena 
che il pontefice si fu ritirato, il popolo gettossi precipitosa- 
mente sulle vie che mettono al Quirinale per esservi spettato- 
re di una nuova festa. Là erasi radunata una ingente molti. 
trdine, la quale schierata in drappelli, preceduta da bande e 
da una bandiera, era partita dalla piazza del popolo. Ciascuno 
avea un elegante mazzo di fiori legato sulla sommità del ba- 
stosît, e quando toruò il Pontefice e degnossi benedire nuo- 
vamente il suo popolo dalla loggia, si presentò innanzi uno 
spettacolo che non si deserive. Que” mazzi sollevati in alto e 
uniti quasi gli uni agli altri, pareano un giardino. La esultan- 
2a era al colmo. Na quando mai it popoto romano cesserà da 
questo entusiasmo ? Non mai: l’amore pel Pontefice ingrandi- 
sce in tutti i ogni cittadino vede in PIO un padre, un 


dicesse fanatismo l’ universale entusiasmo , calunnierebbe un 
popolo che ha senno € che in sì breve tempo ha dato a sè stes- 
50 una educazione politica che desta meraviglia. Alla sera fuvvi 
brillautissima illuminazione in tutta la città; e ognuno nel suo 
cuore e sovente con tutta l'espansione dell'animo esclama: che 
Iddio conservi allo stato e al mondo cattolico per lunghi an- 
ni la vita di un tanto Pontefice. 


UNA LETTBRA A PIO IX. 


Il capitano della nave che dal Chilì portò in Italia il cano- 
nico Giovanni Mastai Ferretti, ha scritto una lettera al re- 
gnante Pontefice PIO IX, Con quel franco linguaggio, a cui 
sono educati i marivari, egli gli ha fatto conoscere che sapu- 
ta la di lui esaltazione sulla Cattedra di s. Pietro, non ha po- 
tuto trattenersi dallo inviare quella lettera per esprimere la 
sua maggior compiacenza nel vedere Pontefice della Chiesa quel 
sacerdote che portava nella sua nave, tornando dall’ America. 
Indi gli fa noto essergli morta la moglie, alcuni figli, e nomi- 
na quei che gli sono rimasti in vita, perchè per ciascuno di 
loro chiede la santa benedizione. Conclude che nessuna mera- 
viglia ora gli reca se in mezzo a tante tempeste sî fariose ar- 
ivarono felicemente in Europa: non sapeva allora ch'ei por. 
tava attraverso l'oceano il Vicario di Gest Cristo, l’uomo che 
Iddio destinato avea a formare la felicità della più bella par- 
te dI 


Elargizioni del Principe Borghese. 


La penuria dei grani ha gettato nella miseria intere popola- 
zioni, e nella Comarca i bisogni sono divenuti per molti estre- 
ti. Il generoso principe Marcantonio Borghese com dalla 
miseria che regna ne'suoî feudi, iuviò un sacerdote della Mis: 
sione a portare soccorsi la prima vola per 24 feudi, la se- 
conda per 11. Inoltre speciali somme spedi a Canemorto, a Por 
taglia © a Montecompatri: aggiungendovi una vistosa distribu- 
zione di grano turco. L'esempio del principe Borghese fu se- 
guito da al 


ignori romani, i quali saranno eternamente be- 
nedetti, perchè hanno asciugate le lagrime della sventura 


Bartolommeo Romilli arcivescavo di Milano. 


Egli è un’anno appena che la Diocesi di Cremona tutta si 
allegrava nel ricevere, dopo due anni di vedovanza, ilsuo nuo- 
vo pastore nella persona di Bartolomeo dei couti Romilli bar- 
gamasco e arciprete allora di Trescore. Si allegrava perchè 
acquistava per vescovo un uomo che avea ingentilito l'animo 
colle amene lettere e specialmente colla italiana poesia, ed eser- 
citato il suo zelo nella cura delle anime. Ora è ancora nella 
vedovanza: il suo vescovo, del quale in si poco tempo avea 
sperimentato la sapienza nel governare, la dolcezza nel correg- 
gere, e Panimo sommamente caritatevole, specialmente nell'ora 
passato inverno, che fu di tanta penuria, Bartolomeo dei Con- 
ti Romilli è nominato arcivescovo della grande archidiocesi di 
Milano, la quale va sommamente lieta nello avere, dopo si po- 
tempo di vedovanza, un tauto uomo. 
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GLI ASILI PER L’INFANZIA 


PAROLE DETTE 
NELL'ABBADEMTA PIBERINA 


LA snà DeL 9 NAGGIO, 
sane 


Ora che la parola dell’onesto cittadino destinata a 
ragionare sulle cose pubbliche, a manifestare il vero 
e il buono, mercè la sapienza di quel Grande che re- 
gna dal Vaticano amore e delizia dei popoli, è fatta 
più libera, io, o signori, per assecondare un ardente 
desiderio dell'anima mia, © per rispondere al vostro 
generoso invito di favellare in questa vostra solenne 
adunanza, vengo a liberamente parlarvi di una so- 
ciale istituzione, che sì volle e ancora si vorrebbe 
proscritta in Italia e fuori da uomini, che forse non 
abbastanza ne compresero la importanza: vengo a par- 
larvi degli Asili per l'Infanzia, opera cara a Dio e all’ 
umanità, Ob! le quante volte mi accinsi pieno di santo 
entusiasmo a vergare una calda pagina a prò di questo 
istituto di evangelica carità; e quante volte non 
determinai a proclamarlo con tutta la potenza dell’a- 
nimo mio al cospetto di voi tutti! Ma sempre mi cad- 
de la stanca mano al pensiero che non m'era concesso 
far di pubblica ragione quanto raccomandava allo scrit- 
to; sempre sul labbro mi moriva la parola, vinto dal 
timore di me atesso e dalla idea che invano si pro- 
clama un’opra quando non è ‘în nostro potere met 


terla ad affetto. Ora però che dalla collina del Va- 
ticano il Pontefice del Signore ba proferite queste 
parole dettate dall’Onnipotente: raccogliete è pargoli e 
i lattanti; ora che Roma, la città da cui pendono at- 
i popoli aspettando il fato, ha con santo parole 
altamente commendata una istituzione si bella e gran- 
de, io nell’ebrezza della gioia esclamo: la causa degli 
Asili per l'Infanzia è vinta: e se gli avversari ardis- 
sero tornare in campo e colle usate armi combatterli, 
sarebbero additati siccome nemici della religione, del 
pontefice e del bene moralo e cittadino. E dapoichè 
è questa la prima volta, o signori, che in questa il 
lustre accademia pubblicamente risuona la parola Asi 
li, nell'essere venuto per pàrlare di loro, soffrite che 
ve ne presenti l'origine, e additi l’indole, nella cara 
speranza che le mie parole servano a scaldare i vo- 
stri cuori di santo amore per quest’opra di carità, 
che diffusa ormai in tutta la civilo Europa, perchè 
feconda d’immenso bene, vedrà per vostro mezzo 
stabilita anche nella eterna città, che or chiama so- 
pra di sé lo sguardo di tutto il mondo, e che Iddio 
ha destinata a fondare il necessario e vero incivili- 
mento dei popoli. 

Dalla perfezione in cui creollo Iddio, cadde l’uomo: 
ma fu per lui gran ventura che dalla provvidenza del 
cielo non siasi voluto un tanto male irreparabile. E 
lo sarebbe stato se, non ostante la grazia della rige- 
nerazione, il germe della colpa, se il genio del ma- 
le si sviluppasse nell’ uomo fina dal momento che 
egli stampa il primo passo nel cammino della vita; 
: se le passioni, che mettono ia tempesta l’anima del- 
l'adulto fossero già signore dell’ infanzia, Oh! gl- 
lora nella vita dell’uomo nom resterebbe uno spazio 
libero per spargervi i semi del bene e della discipli- 
na. Ma per divino beveficio l’anima umana nella no- 
stra infanzia è vergine d'ogni affetto impuro, è pie- 
ghevole agli ammonimenti e atta a ricevere e conser- 
vare i principi del vero © del giusto: per ciò dispo- 
sta a lasciarsi guidare dalla mano degli educatori, e 
per mezzo loro fornirsi delle armi cho deve poscia 
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continuamente maneggiare per combattere le bi 
nel campo della vita. Da ciò, 0 sigoori, w 
necessità di una bene intesa educazione per non per- 
dere l'uomo: da ciò il diritto che ha ogni individno 
di essere educato, perchè ciascuno ricevette da Dio 
il diritto e il sentimento di sua perfezione. E poiché 
quanto più presto germogliare si faranno i semi del 
bene nell'uomo, tanto più facilmente questi potrà pre- 
pararsi la via al suo morale perfezionamento, è me- 
stieri che fino dagli aoni primi incominci questa edu- 
cazione. Il che saggiamente compresero quei genero- 
si, che a tutto diritto la gratitudine e la ammirazio- 
ne chiamano benefattori dell'umanità, i quali volsero 
il pensiero e più il cuore a coltivare l’uomo fino dal- 
la infauzia; e volgendosi specialmente a quelli che in 
loro lagrimevole povertà e tristo abbandono, non ban- 
no madre misericordiosa che li guidi, fondarono per 
essi gli asili, onde sottrarre il figlio della sventura 
da quella ruinosa educazione che viene gratuitamente 
data dal mal esempio dei parenti, dalla bestemmi 
dalle imprecazioni che risuonano sotto il tetto pater- 
no © nel trivio, e dalle oscene parole che sulle piazze 
e sulle vie proferisce la plebe sventuratamente cor- 
rotta. Videro questi pietosi che per salvare le piante 
fa duopo coltivarle quando giovani ancora : avcano 
presenti al pensiero quelle parole che Iddio fece a 
genitori annunciare per bocca de’suoi profeti: Se avete 
figliuoli, ammaestrateli, e piegate loro il collo in gio- 
ventù: - non vogliate far padrone di sè stesso il fi- 
glio vostro ia sua giovinezza; ma vigilate attentamen- 
te su ciò ch'ei fa © pensa, finchè giovane piegatene 
la cervice, frenatelo finchè fanciullo. E molti padri 
non porgendo ascolto a questi ammonimenti di Dio, 
perciò abbandonando crudelmente i figli, quelle ani- 
me pietose corsero ad assumerne il ministero, e si 
proclamarono padri della abbandonata infanzia. E in 
quest'opera sì bella e maravigliosa insegnò l'esperien- 
za quanto sia il bisogno di presto incominciar&-a edu- 
cazione del poserello; quanto grande si 
di principiar dagli anni primi: così ammaestrati, fon- 
daronò gii asili. Ma questo nuovo ritrovato della sem- 
pre prodigiosa carità in qual epoca e dove ebbe vi- 
ta? Ecco, o signori, una questione che diede motivo 
@ timori, a dubbiezze e anche a palesi avversioni. 
L’Aporti di Cremona © con lui altri italiani segnano 
il'tramonto 1del secolo decimosesto, quando il Cala- 
sanzio fondava le Scuole Pie. Ma questo apostolo di 
Roma';"questò martire di fraterna persecuzione non 
raccoglieva i pargoli in una età si tenera come nei 


il bisogno 


moderni asili. E lasciando di additarvi quanto a fi 
vore della povera infanzia fecero il Miani © il Lasalle 
e non pochi altri, i quali tutli si strinsero attorno 
fanciulli non di sì pochi anni come quelli degli asili, 
dirò che la gloria di questa istituzione è della età 
nostra, e fu stabilita non dai britanni Owen o Bu- 
chanam, ma da una donna, e donna cattolica. Quando 
l'astro napoleonico brillava di sua maggior luce sull’ 
orizzonte politico dell'Europa, nella popolosa Parigi 
un di una nobil donna educata alla pietà e alla re- 
ligione montava le scale d’un quinto piano anelante 
di portare soccorso ad una inferma poverella, quan- 
do le lamentevoli grida che partivano da una stanza 
vicina l’arrestarono improvvisamente e le penetraron 
l’anima. Erano le grida di fanciullo che parea nella 
disperazione. Quella donna commossa batte alla porta 
e nessuno risponde, ripete, raddoppia i colpi, e solo 
risponde il pianto: vola allora nella modesta camera 
della sua protetta, © allora forse per la prima volta, 
non curando la sventura che avea dinanzi, l’interroga 
su quella degli altri: chiede che fossero quelle grida. 
È un fanciullo chiuso iu casa, risponde l’inferma. Mia 
generosa benefattrice, non vi desti ciò meraviglia, è 
la sorte comune di noì poverelli, quando il cielo ci 
manda de’figli. E come altrimenti ? Dovremo lasciare 
il lavoro ? Chi allora ci dà il pane? E in casa 
stratte dalle cure e anco dalle carezzo dei nostri par- 
goli, come poter lavorare ? Ecco perchè i figli nostri 
0 sono abbandonati sulle piazze e sulle vie, minac- 
ciati da cento e gravi pericoli , 0 chiusi nelle pro- 
prie case, credendo che ivi siano più sicuri. Ma la 
nobil donna non può resistere a udire più oltre, la- 
scia alla sua inferma il portato soccorso , scende le 
scale, corre da un fabbro, ritorna e fa aprire la stan- 
za, di dove partivano quelle commoventi grida. Che 
vede, o signori, quella pietosa ? Una fi 


ciullina e 
quenne, sulla cui fronte leggevasi lo spavento, ri 
nicchiata in un angolo della cameretta, e a lei ac 
to un bimbo che convulsivamente agitavasi. Chiese con 
blandizie chè fosse accaduto, e seppe dalia fanciulla 
che avendo lasciata libertà al fratello di montare su 
di mal fermo scanno, ci cadde e w'ebbe rotto un brac- 
cio. La madre avea chiuso quegli innocenti , perchè 
non corressero pericolo, e intanto la fanciulla tremava 
dei rimbrotti o delle percosse che avrebbe ricevuto 
per un male, di cui tuttavia non sapea la gravità. 
La donna gentile a quello spettacolo profondamente 
commossa pianse , e quelle lagrime raccolte da Dio 
fissavano l’incominciamento degli Asili. 


| 


<165) 


È chiera quella donna pietosa, per la quale voi di 
già, 0 signori, sentite affetto e ammirazione ? Era la 
marchesa di Pastoret, nome caro alla Francia e all’ 
umanità, nome che eternamente sarà stampato in cuore 
delle madri percosse dalla miseria, e dei pargoli, che 
sono pietosamento raccolti. Ella subito provvide una 
casa, vi raccolse dodici poveri fanciulli, cui affidò 
alle cure delle sempre ammirabili fgliuole della Ca- 
rità. Ecco gettato il grano, che simile a quello di 
senape del Vangelo, dovea germogliare, crescere © 
spandere i suoi rami benefici dovanque. Voi intanto 
conoscere potete che nel loro incominciamento gli 
li furono stabiliti per salvaro dai corporali perigli i 
fanciulli, e per lasciar alle madri libero il tempo al 
lavoro. Oh! le quante volte le madri tornando all 
fine del faticato dì alle proprie case, debbono lag: 
mare orribili sciagure, da cui furono in loro assenza 
colpite! Ora un fanciallo tratto alla finestra o dalla 
nausea d'esser prigivniero o dal desio di vedere pre- 
cipita sulla via e muore: ora il freddo od il bisogno 
di trastalli l’eccitarono a stizzare il fuoco coperto dal- 
la cenere, e perisce vittima delle ridestate scintille: 
ora libero di sè stesso muore sulla via schiacciato 
da'cocchi e cavalli. Ma gli asili quanti fanciulli scam- 
parono da simili sventure, e a quante madri rispar- 
miarono acerbi dolori e rimorsi ? Egli è questo un 
bene di per sè grande, ma la carità si tenne a ciò 
contenta ? No, 0 signori: ella nel figlio ricovrato vide 
non soltanto un’essere che sottrar si deve ai dolori 
e alla morte, ma un'anima, che soffio di Dio, si de- 
vo guidare al conoscimento del vero e del buono, 
un'anima che si devo guidare sulla via che alla per- 
fezione conduce. Perchè dopo avere scaldate al suo 
sono le gelide membra del fanciullo, dopo averlo sfa- 
mato, sel mise dinanzi, gli congiunse ad angelica de- 
vozione lo mani, e facendogli tenere al cielo volto lo 
sguardo gli mise sul labbro la preghiera del Signore, 
ripetendola tante fiate fino a che ci l’avesse nella sua 
ancor debil memoria impressa. La carità interrogò la 
mento del ricoverato bambino, trovolla già capace di 
uno sviluppo; onde fa suo pensiero educarla al co- 
noscimento di Dio, dei doveri e dello massimo di no- 
stra religione: fu suo pensiero apprendergli i dogmi 
cristiani medianto il catechismo, gli avvenimenti più 
segnalati delle sante Scritture, fa suo pensiero dispor- 
ro quella tenera mente a ricevere il seme dell'umano 
sapere per farlo di poi germogliare © crescere a bene 
proprio e altrui. Per tal modo, o signori, gli asili 
per l’Iafanzia furono mutati in altrettanto scuole di 


utile ammaestramento. Onde chi non benedirà con tut- 
to l’ardore dell'anima a questo santo istitato ? chi non 
benedirà al nome di quei che l’idearono e di poi pro- 
mulgarono ? Eppure, © voi il sapete, 
tre d'una parte aveano coraggiosi e illuminati cam- 
pioni che altamente li sostenevano, dall’ altra incon- 
trarono uomini, che a tutta possa li combattera- 
no; ma în questa lotta ostinata di pensieri, di opi- 
anioni e di voleri, essi trionfarono, perchè sta serit- 
to che le opere ispirato dalla carità non debbano 
perire, ma trionfare qualunque sia la tempesta che 
su loro. Così Asili dalla Francia farono 
traspiantati nell’aristocratica Inghilterra, nella dotta 
Allemagna, nella libera Elvi ® finalmente in Ita- 
lia, ovebbero vita da due operosi ministri del san- 
tuario, Alessandro Gallina e Ferrante Aporti, ambi- 
due cremonesi; e quantunque gli italiani tributino pa- 
role di laude al secondo soltanto, io, 0 signori, per 
amor di giustizia nome del primo, 
non meno benemerito di questo istituto, perchè pri- 
mo mostrò nella pratica ciò che lAporti ammaestrato 
da quanto erasi già scritto presso lo straniero, addi- 
tava come teoria e norma nel suo Manuale , lavoro 
che sebbene ridondante di assai difetti servì di guida 
a’propagatori degli Asili in Italia. Ed è pur doloroso 
il sapere che questa caritatevole istituzione ebbe fra 
noi italiani nemici più che altrove! Sprezzolli l’igno- 
rante perchè comprenderne non potea la utilità, sprez- 
zolli il falso amico del publ bene, perchè crede un 
male l’ammaestrare il popolo: gli sprezzarono i custodi 
di mal intesa politica, perché ereduti un seme funesto 
di libertà, e via allo sconvolgimento della sociale ge- 
rarchia ; i gelosi delle domestiche affezioni , perchè 
rompono la catena dell'amore che stringe insieme pa- 
drì © figli: i falsi zelatori della religione, perchè cre4 
duti fondati da mano non cattolica, e diretti con mas- 
sime e principii non del tutto immacolati e santi: on- 
de indussero non pochi a guardare con occhio diffiden- 
te un opera sì bella e pia, e ad avvertire gli aogioli 
delle diocesi di stare allo vedette. Ma perchè gridare 
che l'istruzione del popolo è dannevole alla religione 
e alla società ? Forse che Iddio concesse al ricco sol- 
tanto il diritto di coltivare l'intelletto, di trafficare i 
ricevuti talenti ! Ml povero dovrà metterti sotterra co- 
me fece il servo evangelico, il quale fu perciò detto 
servo iniquo e infedele ? Forse che per conservar l'or- 
dine sociale è necessario che il popolo sia come il 
giumento che non ha intelletto ? E non sono î popoli 
ignoranti che violano i sacri diritti, che sconvolgono 


il 
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e le repubbliche ? E non è la istru- 
zione che ci fa meglio apprezzare la fede, i mandati 
del Signore ? La religione di Cristo non paventa la 
luce, ma le tenebre; e se la luce fosse alla reli; 
ne contraria, questa sarebbe già perita. Ma il crisi 
nesimo è opra di Dio, perciò nato dalla luce: onde 
a mezzo la civiltà deve di maggior splendore sfavil- 
lare. Mi duole, e assai mi duole in vedere che la edu- 
cazione della plebe è odiata da gente nata dalla ple- 
be, da persone le quali appunto colla educazione han- 
no potuto togliersi dalla povertà dei padri loro; da 
persone, le quali se non avessero trafficati i ricevuti 
talenti o non fosser state protette dalla fortuna avreb- 
bero portato nessun splendore alla società, e sempre 
sarebbero rimaste plebe. Ma ora che la utilità degli 
Asili è santamente proclamata non più da vescovi e da 
cittadini zelanti soltanto, ma dallo stesso Pontefice, i 
nemici saranno condanuati al silenzio, e se ancor osa 
sero alzar la voce, sarebbero abbastanza puniti dalla 
opinione e dall’universale disprezzo, facendo pesar su 
loro l’infamia dovuta a chi maledice alle opere san- 
tissime trovate dalla cristiana carità. Dove sono i mali 
negli Asili? Forse nel piegare al bene | anima dei 
fanciulli, che altrimenti vivrebbero sulle vie, nei tri. 
vii, laceri e cenciosi, senza una mano pietosa che li 
guidi , vivrebbero a mezzo le brutture della plebe, 
fra la bestemmia, l'imprecazione e i canti della la- 
scivia? Forse sono un male le preci e gli inni della 
Chiesa, che risuonano sul labbro dei fanciulli raccolti 
negli Asili ? Forse le massime cristiane che poco a 
poco apprendono, la pulitezza, a cui sono educati, il 
cibo che ricevono e le vestimenta con che sono co- 
perti gli ignudi o i laceri? E non è negli Asili che 
hanno pieno compimento le divine parole: ex ore in- 
fantium perfevisti laudem, e che sono eseguiti intorno 
ai pargoli gli ammonimenti del Signore ? 

Ora che di questi Asili comprendete la utilità , 
i, © signori, se in questa nostra città 
Per voi rispondono quelle turbe di fan- 
ciulletti che tutto giorno troviamo per le vie e sulle 
piazze dei Rioni i più poveri, coperti da sozze e la- 
cere vestimenta, 0 sdrajati sul limitare di loro abi- 
tazione, balloccando nell’ozio, od accorrenti qui e colà 
fra mille pericoli, e continuamente ammaestrati nella 
bestemmia e nella oseénità. Per voi rispondono quel- 
le madri. .snatorate che non curando la prole la la- 
sciano come brati in abbandono, o quelle pietose, che 
palpitanti di puro amore, s’attristano nel non sapere 
a chi affidare i loro pargoli quando il bisogno le co- 


o- 


stringe a staccarsi dal casolare, © per tutto il giorno 
starsene lontane. Risponde quel lagrimevole aspetto, 
che ci presentano le taverne, dove e sul meriggio e 
sul cader della notte vedete raccolti i padri e le ma- 
dri coi loro figliuoletti, e là fra la intemperanza al- 
ternare la orrenda bestemmia, la esecranda impreca- 
zione, le parole impudiche e gli atti disonesti, e mil- 
le altre cosi 
attento fanci 


che in breve corrompono l’anima dell’ 
llo. Per voi rispondono quegli arditi fan- 
ciulletti che colla mano stesa vi corrono addietro quan- 
de passate per via, chiedendovi una elemosina, e che 
non sapendo ringraziarvi per Iddio se la date loro, 
sanno però slanciarvi una imprecazione se mai vi ri- 
fiutaste. Oh ! anche Roma abbisogna che siano stabi- 
liti gli Asili: Roma ha bisogoo di aggiungere anche 
questa opera di carità alle molte e maravigliose, che 
tanto la onorano e distinguono. 

Il fondare questi Asili, o signori, ora sta in noi: 
perciò ai ricchi primicramente io volgo le mie paro- 
le. Iddio che nell’opre sue è sempre grande e prov- 
videntissimo forniva d’ ingenti fortune alcuni nella 
umana società, non perchè fossero sprecate în lusso 
smoderato, in vana ostentazione, in cri 


nosi piaceri, 
ma perchè giovassero alla patria, corressero în soc- 
corso del proprio fratello povero, ricordando loro che 
non è colpa l’esser mendico, come non è merito l'es- 
ser nato ricco. Vogliate 0 non vogliate in mezzo alla 
potenza del pregredire e della speranza, il popolo si 
sveglia e comincia a stimare i potenti non dai titoli, 
dagli stemmi, dai marmorei palagi, da superbi cocchi 
e dalla turba dei servi che pendono dal loro labbro; 
ma dalle opere morali © cittadine e specialmente da 
gli atti di carità. L'opiuione che prende l'impero del 
mondo chiama al suo tribunale anche i grandi, squar- 
cia il velo che li divideva dal popolo e dice loro : 
ricordate che l’antica nobiltà non viene rispettata, se 
chi la possiede non è di cittadine virtà fornito. lo 
venero il ricco che sì fa grande non per le glorie de- 
gli avi suoi, non per l'oro che possiede, ma per le 
virtù che l’abbellano: io venero il ricco specialmente 
quando diventa protettore e padre del poverello. E 
gioisco in vedere buon numero di ricchi tanto gene- 
rosi in quetta fortunata città. Ma il povero, o signori, 
non vive di pane soltanto: onde non basta gettargli una 
moneta quando ei stende la mano; nou basta fornirlo 
di lavoro affinchè possa vivere col sudore di sua fron- 
te: il povero ba un'anima immortale e grande come 
quello dei monarchi: e per essa ancora ci vuol ali- 
mento: egli ci presenta gli innocenti suoi pargoli ed 
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esclam: 


chi mo li ammaestra ? Voi dunque che fo- 
ste in modo speciale protetti dalla provvidenza por- 
geto il pane dell'anima ai figli del popolo vostro: cor- 
rete colle vostre largizioni e preparate alla povera in- 
fanzia un asilo, che sarà una delle più belle vostre 
glorie. La s 
ne del povero; è vero; ma perchè importa che 
spettare i di 
porta che abbiate servi fedeli, artigiani attivi, mini- 
stri onesti, importa che il popolo a mezzo cui dovete 
pur vivere sia gentile, morigerato, religioso e caldo 
i patria carità: perchè importa che sia diminuito il 
furto, l'assassinio, e ogni altra infamia, che regni amo- 
re nei parenti, rispetto nei figli, concordia nelle fa- 
miglie, pace e amore con tutti, perché tutti figli del- 
la stessa patria, tutti chiamati allo stesso fine. 

Ed è a voi sovraitutto, 0 donne bennate, che io 
affido la causa degli Asili, a voi che avete cuore che 
sente più forte l’amore, a voi che siete il vincolo più 
soave della umana famiglia. Oh ! Iddio collocovvi quag- 
giù nel mondo non perchè l’ozio e la frivolezza con- 
sumassero i vostri anni, non perchè fosse unica vo- 
stra cura l’adornaro studiosamente la persona scom- 
posta dalle inedie e dal languore, le adoratrici per- 
petue di pompe leggiadre e sempre mutate, come sim- 
bolo di mobili pensieri e pusillanimi affetti: non per- 
chè le mente e il cuore corresse in traccia di sem- 
pre nuovi piaceri , e diventaste miserando trastullo 
d'una imbelle generazione: ma perchè foste le inspi- 
ratrici di nobili affetti, il palpito della società, la de- 
lizia delle famiglie, le madri della sventura : perchè 
foste le educatrici della vostra prole, e del popolo: 
d 


cietà vi costriage a pagare la educazio- 
po- 
tti del ricco, perchè i 


vero impari a r 


in tal modo soltanto possiamo sperare una gene- 
razione migliore. È questa, o donne gentili, 
de © importantiss 
gione e la patria. Finora voi foste poco apprezzate 
in questo santo ministero di patria rigenerazione: e 
mi duole il sapere che non rade volte dalle cattedre 
di verità foste ingiustamente spregiate da qualche 
troppo ardente ministro del Signore, che dal mancar 
di poche giudicando tutte, non ricordava che della 
donna servissi Iddio per mandare a fine l’opra de’suoi 
disegni : non ricordava che dalla donna ebbe gloria 
il cristianesimo, che la donna chiamata fu dal grande 
Vincenzo de Paoli a compiere gli atti i più maravi- 
gliosi di carità cristiana, che la donna ha dato vita 
a pie e cittadine istituzioni, e che per ammirazione e 
per dire il vero foste dalla Chiesa appellate sesso de- 


la gran- 


Ja missione che vi impone la re- 


voto. Una gentil donna in Francia dava origine agli 


Asili per l'infanzia, e furono le donne che li propi 
garono e sostennero in ogni luogo: le donne colla în- 
nata gentilezza hanno eccitato il buon cittadino a ver- 
sare una moneta a favor degli Asili: ne sono divenu- 
te le visitatrici : ed io le quante volte visitando gli 
Asili in varie italiane città nop vidi gentildonne in 


mezzo a cenciosi himbi, palirli, ammaestrarli come 
madri amorose ? E le dame romane che sono sì com- 


mendate per opere sì grandi di religione e di carità, 
che hanno fondato ricoveri alla sventura, scuole per 
fanciulle, che hanno promosse ed efficacemente pro- 
movono ciò che può giovare a' miseri cittadini, non 
faranno elleno altrettanto ? Vorranno rinunciare alla 
gloria di promovere gli Asili in Roma ? ‘Oh no! S'el- 
leno metton mano all’opra hanno certezza d'un esito 
il pià avventuroso. Chi rifiuterà loro una moneta che 
servir deve a innalzare questo sociale edificio ? Non 
gravi sacrilicii io vi chieggo: due oboli al giorno man- 
tengono un fanciallo negli Asili: e se tutte le per- 
sone bennate pagassero questo tenue tributo dove sa- 
rebbero in Roma i poveri pargoletti che non potes- 
sero essere raccolti e ammaestrati ? Cesserebbe il la- 
mento de'buoni, che s'attristano in vedere tanti fan- 
ciulli nati nella miseria esposti alla rovina dell'anima 
loro. Sarà pur bello, sarà pur glorioso il poter dire: 
le dame romane hanno promossi in loro patria gli 
Asili: le dame romane col proteggere la educazione 
del popolo si sono collocate alla testa di quel pro- 
gresso, che ora santificato dal Vicario di Cristo con- 
duce alla vera civiltà. 

Finalmente a voi, o sacerdoti di Dio, io volgo le 
mie parole. Chi or vi favella è un vostro amico, un 
vostro fratello, uno che porta stola come voi sebbene 
troppo alle vostre virtù inferiore. Intorno a noi tutto 
è agitazione; le lettere, le arti, le scienze, l'industria, 
il commercio e la politica ricevono incremento dall’ 
ordine nuovo delle cose: i popoli si destano dalla in- 
dolenza e mettono mano al lavoro in concordia; sono 
scossi come da elettrica scintilla, si stringono insieme e 
corrono avaoti. La parola progresso risuona ormai sul 
labbro di tutti, ed ha un eco potente anche nelle più 
recondite valle. Dall'Alpi nevose all’Etna, che nel si- 
culo mar si specchia, dall’ Adriatico al Tirreno non 
vedete che un caldo entusiasmo, che desideri © spe- 
ranze di ordine migliore: vedete una vita che non 
soffre riposo, che si agita, e piena d'impazienza so- 
spira novelle istituzioni, disprezza le antiche, cammi- 
na in traccia di nuove idee, di nuovi progetti: vedete 
propagarsi colla velocità del lampo per organo delle 


stampa i pensieri, i desideri © le voglie, dalle città 
alle campagne, dalle dorate case alle umili capanne. 
Vi ha un torrente che trascina, che non si può ar- 
restare e che non sapete ove porterà l'età nostra: vi 
ha un’ aurora che non può con certezza annunciare 
come sarà il meriggio, c come il tramonto. E in que- 
sto possente agitamento di cose, che «'incalzano, s'ur- 
tano potentemente, che farà il sacerdote ? Forse do- 
vrà fermarsi, e sedere ‘masticando lamenti in sua casa 
© sulle soglie del tempio o dentro ai taciturni chio. 
stri ? Dovrà volgere le terga all’avvenire, e tener fis- 
so lo sguardo soltanto all'età che più non sono, e non 
curare il presente? Oh! ei sarebbe un misero, un 
indegno figlio del Santuario. Conviene che il sacer- 
dote si metta in cammino e tenga dietro al genorale 
movimento per farlo suo: conviene scuotere dalle no- 
stre vestimenta la polvere della incuranza, se mai ci 
fosse, e colla face della sapienza e colla potenza del- 
la fede e della carità dobbiamo alzarci coraggiosi e 
piantarci alla testa del crescente progresso. Il mondo 
intuonando l’inno dell'esultanza correrà sotto î nostri 
vessilli e farà ciò che vorremo noi: il mondo non è 
sempre ingiusto: esso fa plauso ai sacerdoti cho han- 
no intesi i tempi, o sanno camminare a livello della 
civile sapienza. Ma guai ai figliuoli del santuario, se 
de guidare Israello nel cammino della civiltà 
si rimangono addietro ! Guai se non custodissero l’ar- 
ca della sapienza, e non dessero il necessario alimento 


alla lucerna posta sul monte del Signore ! Il laico non 
più rispetta în noi i gemmati arredi, gli alti posti, 
le dignità eccelse, ma lo virtù cho abbellano l'intel- 
letto e il cuore: il laico è troppo severo contro 
noi, ci incolpa di tenebrosi o di incuranti: 


lora egli 
forse ci calunnia, noi però di tutto dobbiamo can- 
cellare perfino i sospetti e le apparenze. Stringiamoci 
amorevolmente ai laici nelle utili e oneste imprese, 
lasciamo alle passate età i pregiudizi, cessiamo dal 
combattere per questioni di scuola, per domestiche 
gare, ma totti în bella gara di santo amore combat- 
tiamo per Gesù Cristo, sotto il vessillo della oroce e 
la guida del Sommo Pastore: formiamo una santa uni- 
tà, ‘che diventi il palladio della comune salvezza. In- 
tanto sia bene nel pensiero nostro impresso che al cle- 
ro specialmente è affidato il ministero dell’ istruire: 
ammaebtrate i popoli tutti, disse Cristo; ma questo 
apostolato. incominciar. deve dalla infanzia, dalla în- 
nocente età, chè guidarla possiamo a nostra vogi 

E soprattutto questo. apostolato dev'essere esercitato 
salla infanzia. del povero: perciò al sacerdote sona ri- 


volte le parole divine: tibi derelietus est pauper et or- 
phano tu eris adjutor. E il clero non potrà meglio com- 
piere questa santa missione, che col promovere gli 
Asili. Se non che dovrò io dubitare del clero di que- 
sta eterna città ? E come se a tutti sono conte le sue 
virtù, i suoi sacrifizii , il suo zelo e la sua carità ! 
Dovrò io dubitare del clero romano che veggo 
tamente occupato in opere di pietà, diriggere senza 
esercizii , oratori 
diurni e notturni, scuole serali, carceri e spedali ? 
Forse che in questa vita operosa il clero di Roma 
consultò l'ambizione, l’ingordigia dell’oro, la speranza 
degli onori ? No, o signori, ei non cerca altro com- 
penso in queste opere generose che il contento di aver 
fatto del bene, onde lo vedete umile e mai si dolse 
in vedersi troppo spesso trascurato; in vedere altri, 
stranieri a Roma conseguir cariche e onori, premio 
dovuto alla sapienza, al sacrificio di sè stesso e a quel- 
la corona di virtù, che costituiscono il vero sacerdo- 
te. Il clero di Roma si dolse e ancor si duole 
dersi rappresentato in alquanto sfavorevole opinione 
presso lo straniero: opinione fondata sul non essere 
conosciuto © sul confondere che a mala ventura si fa 
del vero sacerdote romano con qualche straniero, il 
quale non si mostra il migliore ornamento del san- 
tuario, e costringo il pubblico ad esclamare: è que- 
sta una pianta esotica, non dà buon frutto, conver- 
rebbe strapparla. Forse così parlando io m° inganno, 
io calunnio ? A voi la facile sentenza. 

Ma è giunto il tempo in cui 0 sacerdoti della eter- 
na città, deve maggiormente splendere la vostra vir- 
tù: è giunto il tempo della vostra retribuzione. Quel 
sommo che siccome inspirato prodigio siede pontefice 
in Vaticano, quel PIO, che amore o speranza dei po- 
poli , ha improvvisamente ravvivata la fiaccola, che 
deve illuminare il mondo, e che si maravigliosamente 
sa associare ai principi immutabili della religione le 
idee del secolo: gli onori e lo mercedì dispensa a 
larga mano alle virtù religiose, alla civile sapienza, 
ai benemeriti della Chiesa e della patria non all’or- 
goglio del casato, non al merito di avere brigato e 
perduto il tempo nelle anticamere dei grandi, i quali 
a comune sventura ingannati da lusinghiere apparen- 
zo e da una vile adulazione, talvolta esaltano gli im- 
meritevoli e dimenticano i buoni e i saggi, che non 


mercede alcuna case di spiritua 


hanno ardito chiedere. Il nostro ;apientissimo Ponte- 
fice che desidera la gloria della Chiesa e del trono 
vuole sia dato il premio a chi fatica utilmente nel 
do al rezzo di una pian- 


campo, non a chi siede 0: 
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ta: vuole che le ci 


che siano onorate dalle persone, 
non che le persone siano onorate dalle cariche: vuole 
provvedere alle cariche, quindi al pubblico, non all’ 
individuo. Il Pontefice vuole la felicità dei popoli, ci 
ama, e noi dobbiamo corrispondere al suo amore: egli 
ne ha raccomandata l’opra degli Asili: a noi dunque 
il dovere e l'entusiasmo si desti di promoverla. Mi- 
uistri di Dio, seguiamo l'esempio del Sommo Sacer- 
dote Gesù Cristo, e ricordiamo ch’ egli sì stringeva 
attorno i pargoli, li benedicea diceudoli angioli del 
cielo. Noi, ministri del santuario non abbiamo figli 
ma a questo nostro cuore che palpita, che sente co- 
me qualunque altro la potenza dell'amore, Iddio rac- 
comandava i figliuoli della sventura. Ecco la nostra 
famiglia. 

lo, 0 signori, vi ho raccomandata una impresa che 
vuole qualche sacrificio : ma esso saravvi generosa- 
mente ricompensato: l'ammirazione dei popoli, il pian- 
to della gratitudine, l’idea di aver fatto del bene, di 
avere scampato dalla sventura, dalle carceri, dall’in- 
famia © forse anco dal patibolo qualche infelice, ecco 
la più grande nostra ricompensa. 
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Delle. Beneficenze fatte in Fermo 
nella occasione del difetto dei Cereati. 


Chiunque getti uno sguardo sullo Stato Pontificio, dovrà con 
piacere osservare lo spirito che ai nostri di ne agita e con 
duce gli abitatori, e meravigliarne come d'insperato prodi 

Provvidenza. Poichè bastò la sola confidenza in un Sovra- 
no amato perchè, spenti gli odii, che già bollivano feroci, non 
si caldeggiasse più che la utilità pubblica, non si amasse che 
l'ordine, non si mostrasse che zelo a provvedere di pane il 
famelico, di vestimenta l'ignudo, d'istruzione l'ignoraute, e le 
questo suolo sì avviassero al meglio. Di che tanti 


sorti 
esempi udimmo 0 ci fu dato leggere testè, o mentre il timore 
0 la realtà della carestia turbò la riacquistata tranquillità, o 
le pioggie imperversando resero vane le speranze del contadi- 
no. 1 periodici colla narrazione di essi ebbero piene più e più 
colonne di loro pagine: il nostro serbò quaî siten 
zio; perchè avendoli in generale più volte lodati, stimò inut 
ripetere ei particolari quello che altri egregiamente dicevano, 
Ma, venutaci fra mano, sono orà pochi di, una Notificazio- 
ne dell'Eminentissimo Arcivescovo di Fermo, nella quale leg 
gemmo lodata la carità degli abitanti di quella città cospicua, 
ne parve buona cosa e propria dello scopo di questo nostro 
periodico, chiamare sopra di essa, e sopra i fatti cui appellava 
i nostri lettorì. Poichè grande per potenza è la parola di un 
Vescoro; e dovunque essa arrivi, come matutina rugiada , fa 


sempre 


sbucciare î più belli ed olezzanti fiori di religiosa e citt 


virt. Or fattici a dimandare il perchè di queste lodi dell'Ar- 
civescovo, ci venne fatto tapere: che quando ne'pissati mesi 
le campagne biancheggiarano per neve, la quale indurata dal 
rigore dei venti impediva non solo i trasporti delle derrate , 
ma eziandio ll lavoro dei campi, gli agricoltori entro i poveri 
focolari erano chiusi, fatti involontariamente neghittosi, e gli 
abitanti della città difettavano di vitto, sì che uno scuoramen- 
to, un temere, un triste prognosticare disgrazie e carestie era 
dovunque, dieci persone, nobili e cittadini, fatti tutti eguali 
dello spirito della carità vera che li animava, postisi in giro per 
Fermo, in meno di due ore ebbero raccolta una somma di 150 
scudi. L'argento mutato in pane, fu dato ai poveri, e lì sosten- 
ne alcuni di: il quale se hai ragione alla somma detta ed al nu- 
mero degli affamati neppure avrebbe bastato tanto, se ad ac- 
crescerlo non fosse venuta la elemosina di altre persone, le 
i non vollero mostrare la mano stesa al soccorso degl 
, contenti che il pietoso ufficio registrato nell'eterno libro 
dei conti valga loro all’eterna gloria, non al plauso mondano. 

Ma queste provvidenze erano pel momento, e'qui era duo- 
po allontanare eziandio il timore della carestia. La gara de- 
statasi nobilmente fra i cittadini fece ciò proposito ‘a_ serie 
considerazioni, ed a forti provvedimenti: i quali poterono sor- 
tire ottimo effetto mercè della cura e dell'attività. posta in'opé- 
ra da Monsig. Lolli Delegato: di che n'ebbe dalla popolazione 
fermana in argomento di grato animo quell'affetto che soglio- 
no conseguire le azioni generose, franche, leali, alle quali se 
il popolo non negò mai applauso, ora il fa con quella solen- 
uità di attî, che dovrebbero incoraggiar. ciascumo a lasciare 
quelle pratiche o prepotenti o subdole, che una volta sì chia- 
marono politica. Ma donde e come raunare così tosto. tanta 
somma di danaro, quanta n'era duopo? Non si potè il danaro, 
si potevano adunare derrate: e queste appuoto all'ammontare 
di seudi 30,000 s'ebbero in prestanza dai cittadini in meno di 
tre di. E Monsig. Delegato operò bene, quando volle che di 
questa carità cittadina fosse depositaria e distributrice impar- 
ziale la Magistratura di Fermo: chiuse per tal guisa la via al 
monopolio, che è tirannide dei poveri: e quella popolazione as- 
sicurò che fino al nuovo ricolto il grano non salirebbe oltre 
ai scudi nove al rubbio, ed il frumentone ai se 

Dalla serie di questi fatti l'onorevole Arcivescovo di Fer. 
mo (4), che già con esempio generoso avea dato ad essi un forte 


(1) L'Eminentissimo Card. De Angelis ogni di più si rende 
benemerito della ci (tà di Fermo, e di quella vasta archidiocesi. 
Nel or passato novembre oltenne dalla Santità di PIO LX 
che fossero riaperte le scuole nel Seminario di quella città; e 
tale è la fama de precetlori chiamati ivi ad insegnare che nel 
mentre ne'passati anni veniva ogni dì più scemundo il numero 
degli alunni, nel presente esso ascende a 141, Ed è da far con- 
aiderazione che molte istanze sono state rigettate per mancanza 
di totale; per la qual cosa ad appagare le dimande di tanti ge- 
nitori lEminentissimo ha ordinato che venga tosto ampliato. 
Il Seminario di Fermo è al presente de' più numerosi d'Italia. 

Oltre ciò ottenne pure dalla Santità di PIO IX l'onore detla 
Mitra per $ suoi Canonici Metropolitani. 

Nè le cure di quel degno porporato froveranno mai vin mi: 
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‘mpulso, trasse propizia occasione a far sentire la sua voce, di- 
sendo: « dopochè non ha molto deste, o dilettissimi Fermani, 
» luminose riprove del più schietto Patriottismo a for 
» a nuovo ricolto di abbondante copia dei cereali questa Città 

e suo Territorio, la Carità Evangelica che infamma i cuori 
vostri , e che di quello è la baso la più salda, industriosa 


» com'è a rintracciar mai sempre nuovi mezzi a provvedere al 
» bisogno de’Fratelli indigenti, dette uno slancio novello, e fa 
» anch'esso fecondo di frutti ubertosi. L'impulso spontaneo che 
» mosse non pochi fra voi a domandar soccorsi a sollievo de’ 
» poverelli, la generosa corrispondenza d 

Gittadi 


putti gli ordini de' 
» fu spettacolo ben grato agli uomini e al Cielo, da 


» cui per sì grande pietà imploriamo la più ampla ricompensa 
* nell'atto che cogliamo con tutto il trasporto dell'animo No- 
» stro questa opportunità per manifestarvene le più copiose 
» azioni di grazie. » Ma poichè l’egregio Porporato vide che a 


son nuovo € bello accorgimento dal destinare aì 
poveri la metà delle limosine raccolte nelle prediche fatte la 
Domenica IV di Quaresima per sufragare le anime del Purga- 
torio, facendo a un tempo invito ai Sacerdoti perchè a sup- 
plire alle pie intenzioni dei fedeli volessero celebrare il San- 
to Sacrificio senza la consueta elemosina. Le parole dell'Arci 
vescovo non caddero su sterile terreno : si ebbero in grande 
copia le offerte: ed il clero secolare di quella città risponden- 
do all'invito del suo Pastore meritò bene de'suoi concittadini, 
poichè da una nota che quindi si ebbe, fu visto esser state da 
esso celebratè pressochè mille messe, la cui elemosina fu con 
vertita in sollievo dei poveri. 

E questo spirita di siuto, questo desiderio di soccorso pel 
povero aresce ogni di più vigoroso; non scema per progre- 
dire di tempo. Anzi si desidera, per così dire, un’ occasione 
propizia perchè se ne possa far mostra. E di fatti Fermo la 
diede solennissima allorchè in questo anno surse il dî che fu 
il natalizio a PIO IX: ed un proclama a stampa fece avvertiti 
i poveri della dispensa di una beneficenza cittadina fatta ad 
onore di Sua Santità, e perciò era ivi scritto « a Lui ogni ren 
» dimento di grazie porgete, 0 poverelli, per Lui pregate l'E- 
» terno allorchè siete soccorsi, e così facendo vi sdebiterete 
» con coloro che vi porgono aiuto ». 

Nel procedere di questi fatti abbiamo osservato stupenda 

i ogni fatta persone diretta a nobile e santo scopo. Il 


ciel volesse che della unione si 


somprendesse bene il valore, 
lzerebbe finalmente su solide 
6d è dato poterla stringere non al fiero cipiglio, 
ma all’amote, al disinteresse, alla lealtà, all' operare aperto © 
franco, chè oggidî i popoli negano l’afetto a chi con dispregio 
li guarda, o con asprezza Îì tratta, e quando il solo timore ab. 
bia ad essere il vincolo della società, se ne avranno quei tristi 
effetti di cui la Ìstoria ha ripiene le sue pagine. 


8. ciccoLim, 


te, poichè sappiamo volgere egli in pensiero altri solenni van- 
faggi per quella sua diletta città ed archidiocesi tanto informa. 
ta al vero spirito di carità, € quanto altra ricca di chiari, e 
Jodat tngegni. 


varintà 


id 


Vescovali nel dominio inglese. 

Nell’Impero soggetto alla regina Vittoria esistono 
8! vescovi cattolici e 64 anglicani. La religione dello 
stato è, come tutti sanno, l’anglicanismo. Io Inghil- 
terra propriamente detta i vescovi anglicani sono 22, 
i cattolici 8, i quali sono detti Vicarii Apostolici , 
e le loro diocesi distretti; nel paese di Galles 5 an- 
glicani e un cattolico; e nella Scozia sette anglicani 
e tre cattolici. L'Irlanda contiene 13 vescovi anglica- 
ni e 27 cattolici. Nelle Colonie inglesi i vescovi an- 
glicani sono 17 e i cattolici 38. 


Conversion 


L'Eco del Jura annuncia la conversione del signor 
Watteville di Maupert, secondogenito dell’ ex-presi- 
dente della corte di Appello di Berna, e il suo in- 
gresso in ua chiostro. È questo un bel nome, dice 
quel giornale, da unire a quelli di Haller, di Zeele- 
der, dei Moy, degli E@oger, tutti usciti da famiglie 
patrizie di Berna, e che hanno mostrato ai loro con- 
nazionali l’unico e vero cammino della salute. 


Corso Elementare di Filosofia ad uso dei collegii 
di Francia per G. I. Caro, tradotto e corredato 
di note e aggiunte dal dott. Antonio Contrucci. 
Firenze 4841. 


Aononciamo con piacere la presente opera, risei 
bandoci a parlarne diffusamente in uno dei prossimi 
numeri: essa può tornare utilissima anche alla italia- 
na gioventù, specialmente pei moltissimi commenti, 
che con molto senno e assai erudizione vi ha fatti il 
signor Antonio Contrucci , il quale ci mette innanzi 
le teorie filosofiche di Galuppi, di Rosmini, di Gio- 
berti e di altri valenti italiani, che hanno grande ri- 
putazione all’età nostra. 
ica 
AVVISO 

Le parole che intorno agli Asili per l'Infanzia 
sono stampate in questo numero del giornale faro- 
no pubblicate anche separatamente în ‘un’opuscolo, 
che si vende dall’ Editore Vincenzo Lucangeli al 
prezzo di bajocchi 5. 
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I” Irlanda già di troppo infelice, fu dal Signore, 
che è sempre imperscrutabile nei suoi decreti, colpita 
da un'altra © gravissima sventara: ha perduto il suo 
grande agitatore, la sua speranza, Daniele 0 Connell, 
cho venuto in Italia in traccia di un aero più mite 
alla sua stanca salute, giunto în Genova vi moriva 
il giorno 15 corrente. Ea morte ha spento un uomo 
simile al quale le storie forse non hanno nessuno, un 
uomo che sebbene investito di nessuna autorità civile 
e di alcun potere militare, esercitò per molt’anni una 
specie tatora sovra sette milioni di abitanti. Ma 
di un uomo si grande conviene dir tutto; onde ci 
serbiamo al prossimo nnmero di farlo cenoscere pie- 
i nostri lettori. 


BU 


DELL’INFLUENZA DELL'ISTRUZIONE 
SULLA MORALITA”. 


namento 


( Continuazione è fine. V. pag. 118.) 


Notiamo ora le abitudini che prende lo spirito uma- 
no mediante il buona ed acconcio studio della scienza. 


. Lo studioso primieramente apprende 
care, non essendovi scienza priva di ©lassificazioni : 
ora l'abitudine delle classificazioni giova a formarsi 
idoo chiare e distinto delle cose, a ravvisare le dif- 
ferenze e lo analogie, a porre ciascuna cosa nell’or- 
dine e nel sito che occupa nel mondo reale, e riell” 
ideale relativamente al suo pregio intrinseco, od alla 
sua astrazione, semplicità o concretezza. La confusio- 
ne dello idee, è la massima e priacipal fonte degli 
errori scientifici e morali, anzi questi propriamente 
sono prodotti da una volontaria confusione di idee, 
la quale nell’errante è tanto più facile quanto mag- 
giore è la sua scientifica ignoranza; perchè colui che 
non avvezzo ai lavori mentali ed ai metodi scientifi- 
ci può bensì apprendere molte cose, ma se non è do- 
tato di straordinario ingegno non giunge ad ori 

sele nella mente, e perciò dovendo valersene in pra 
tica, corre gran rischio di dimenticare le più ovvie 
considerazioni di separaro le cose più affini, e di con- 
giungere le più disparate. Il che, quantunque sia ab- 
bastanza chiaro in sè, riceve però maggior lume dalla 
teoria dell'associazione delle idee, cioè di quel fatto 
psicologico che ci la tanti arcani, tante contrad- 
dizioni ed assurdità in cui rovinasi spesso la povera 
mente umana. Nell acquisto delle ideo gli ignoranti 
non badano all'intrinseco lor ordine } ma le connet- 
tono per lo più in ragione della contiguità di luogo 
o di tempo, di somiglianza apparente o d’ apparente 
opposizione, laddove l’uomo colto le ordina in mod 
razionale quasi senza avvedersene, e data la gran di- 
visione scolastica degli enti mentali e reali corporei 
e spirituali, no investiga le attinenze reali di causa 
ed effetto, le mentalì di principio e di conseguenza, 
e gli riesce quindi più agevole il far della vita atti> 
va lo specchio dell’ordior che domina la sua vita con- 
templativa. 

2. Lo studioso pertanto si abitua a distinguere ac- 
curatamente i principii dalle conseguenze, il qual abi- 
to o potenza discorsiva lo guarentisce dalle petizioni 
di principio sì frequenti negli ignoranti, e sì commo- 
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de per difendere i pregiudizi e per iscusare i proprii 
difetti, all’uomo'di mente colta deve riuscire ridicola 
© vergognosa cosa l’appoggiare a sì fatti puntelli la 
giustificazione della sua mala condotta. 

fo terzo luogo l'uom dotto distingue gli effetti dalle 
cause, da quelli ascende a queste, e viceversa da qu 
ste a quelli discende con agevolezza proporzionata al- 
lo studio delle cause e degli effetti su cui versa la 
sua riflessione : e con questa utilità egli scuopr 


e 
schiva facilmente un' altra classe di sofismi volgari, 
coi quali si lurba la mente e 
Iunone. 

La quarta abilità che acquistano i veri studiosi del 
la scienza, è di distinguere gli accessorii dal princi 
pale sì nell'esame dei fatti e si nella discussione de- 
gli argomenti. La riduzione ai minimi termini non è 
solo un'operazione aritmetica, ma è ancora filosofica, 
ed è anzi lo stesso spirito filosofico în certo senso, 
il metodo in una parola, il quale analizza ed enume- 
ra lo parti, ed accertatosi di non averne trascurata 
© dimenticata nessuna procede alla sintesi forte ed 
organica. Del che sono prova coloro che si argomen- 
tano di aggirare gli inesperti, i demagogbi ed i sofi- 
sti, i quali han somma cura d'ionalzare le cose umili, 
di abbassare le grandi e di avvolgersi in perpetui an- 
dirivieni; laddove l’uomo sincero e di valoroso inge- 
gno accetta la natura delle cose, ed a null'altro at- 
tende che a chiarire, a distioguere, a non simular 
nolla, a presentare le cose da tutti i lati, sotto tutti 
gli aspetti ed a semplificare i risultati delle sue me- 
ditazioni, pel quale lavoro giungono i mediocri a go- 
dere della scienza nelle applicazioni che se ne posso- 
no fare. 

Le abitudini sovra enumierate no producono una 
quinta utilissima alla virtà che è di adattaro i mezzi 
al fine di distinguere accuratamente quelli da questo, 
di sceverare gli appariscenti e lusinghieri da solidi 
ed efficaci, di mantenere insomma sempre viva innan- 
zi alla mente l’idea dell’utio in mezzo all’avvicendarsi 
al rimescolarsi alla perpetua mutazione del vario: per 
quest’ abitudine l’uom dotto sa esporre in modi di 
versi e sempre acconci ai. tem] luoghi, alle per- 
sone le medesime verità; sa esporle in quella infinita 
varietà di aspetti edi relazioni per cui trovano più 
facile il varco alle menti e ai cuori degli uomini fra 
cui vive. 

Or questo. dominio che egli esercita sull'espressio- 
ne e sulla''nianifestazione del vero costituisce la forza 
persuasiva; ed è il ‘secreto degli oratori, e si sulle 


abbraccia Nubem pro 
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tribune © sui pulpiti, e si fra le private pareti, © 
l'arte per cui i padri, i capi delle officine, i capitani 
riescono a rendere agevole ed amabile l’ubbidienza. 
Ia una parola quest’abitudine è l’anima della virtù, 
della prudenza, la quale sa conciliare lo slancio del 
cuore colla maturità della riflessione e del senno pub- 
blico e privato, Ora egli è certo che la prudenza scien- 
tifica uon può non alimentare e corruborare la pru- 
denza operativa e quindi non essere alla virtù di va- 
lido sostegno. 


Abbiamo già accennato la legge psicologica dell’i- 
stiato di imitazione, il quale trae una facoltà dell’ 
nima a governarsi ia conformità delle altre. Questo 
istinto nasce da due cause: 1.° Dall’inerzia di ciascu- 
ua facoltà, la quale esige uno stimolo per recarsi ad 
agire; e come uno è il soggetto di tutte; lo stimolo 
di una delle facoltà superiori od analoghe non limita 
la sua azione alla facoltà eccitata, ma la irraggia an- 
cora per così dire alle affini, ed è come una tinta 
prismatica che non si arresta ad una linea fissa, ma 
va degradando e divien mezza tinta e sfumatura ol- 
tre i limiti del campo iu cui domina intiera e viva; 
0 come il suono che nello spegnersi fa sentire ancora 
la terza, la quinta, la doppia ottava e cangia per con- 
seguenza carattere musicale, così avviene nell’ anima 
umana, nella quale il desiderio di scienza eccita quel- 
lo della virtù e dell'arto e questi eccitano quello. 
La seconda causa di quest'istinto è il bisogno d’or- 
dine e di pace. Dove non avvi ordine ivi non è pa- 
ce, e lo stato di disordine e di guerra intestina è 
sempre doloroso, e questo dolore è uno dei princi- 
pàli elementi del rimorso della coscienza, in chi ba 
violato la legge; perché l’uomo vede e conosce la ve- 
rità e la legge; la sua volontà per altra parte volle 
non vederla e riconoscerla, la odia, vorrebbe, e sa 
di non potere distruggerla, l’ intelligenza tende spe- 
culativamente al vero ed al bene, la volontà del mal- 
vagio al falso, ed al male, il malvagio sente inoltre 
l'impotenza propria contro il vero e questa lotta, que- 
st'impotenza sono il suo strazio, il suo tormento. 
Ora la perturbazione dell'armonia delle nostre fa- 
coltà, causa di tale strazio, non può essere tolta che 
in due modi; 0 cercando cioé di riparare al malfatto 
espiando la colpa; al che tendono gli uomini di buo- 
na volontà; oppure soffocando la voce della verità di- 
sconoscendola, negandola, ascoltando ogni sofisma an- 
sivsamente cercandolo per torsi dal cuore la persua- 
sione e la fede che rimorde e tormenta: perciò la ne- 


ire all’ 


cessità in cni si trova il malvagio o di ri 


altezza perduta o di precipitare nell'abisso dell’inere- 
dulità e dell’ateismo; or questo è sempre vano sfor- 
20 ed impotente; e tanto più rano ed inutile, quanto 
migliori farono le fonti, quanto maggiore la solidità 
della scienza a cui attinse e di cui imbebbe il suo 
spirito. In tal caso adunquo la scienza prima acqui- 
stata è guarentigia si del rimorso che lo aflligge e 
dura a dispetto di tutti i suoi sforzi, sì del bisogno 
sempre rinascente e perpetuo di ritornare alla virtù 
abbandonata. 

Un'altra legge psicologica che giova a conferma 
della nostra tesi è quosta: che le facoltà umane es- 
sendo gerarchicamente ordinate poichè le une tendono 
all'infinito, le altre al finito, le une allo spirituale, 
ie altre al materiale, le une sono disinteressate, ep- 
perciò tendono a più vasto oggetto delle altre che 
sono interessate; dì più essendo certo esistere un nes- 
so dinamico fra la volontà, la sensitività spirituale e 
fisica © la forza locomotrice per cui la prima domina 
sulla seconda, © questa sull'ultima: ancora che la for- 
za radicale dell'anima è limitata, consegue che quanto 
più vengono esercitate le più nobili, tanto minore è 
l'esercizio, e per conseguenze lò stimolo delle infe- 
riori, tanto minore la forza del nemico, più facile la 
vittoria, e più vantaggiosa la sconfitta: facilità e ver- 
gogna che dimostrano maggiore la probabilità del 
buon esito nei frangenti in cui si trova il cuore umano. 

Le due leggi adunque dell'imitazione reciproca del- 
lo facoltà umane e della prevalenza delle più eserci 
tate, dimostrano che il progresso della scienza nell 
uomo è uno stimolo al progresso nella virtà od al- 
meno un tal quale ajuto a mantenersi costanti nell’ 
osservanza di essa. 
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Se la Religione cattolica sia avversa alla educazione del 
popolo, ossia se la istruzione sia promossa 
più dai protestanti o dai cattolici. 


(Versione dall'Inglese. Continuaz. e fine. V. pag. 160.) 


Ma vi furono esempii, dirà taluno, in cui la Chiesa 
e il Pontefice ed i Gesuiti perseguitarono le scienze 
nello persona del Galileo. lo rispondo che nè la Chie- 
sa, nè il Papa, nè i Gesuiti perseguitarono Galileo 
sulla sua scienza. S'ei fu censurato dalla corte di Ro- 
ma non avvenne per la scienza, ch’ei professava, ma 
per la sua ostinazione nel mancare ad un ordine del- 
la stessa corte di Roma, ordine che consistera nel 


itara la teoria sua alla sola scienza e a non ten- 
tare di provarla colla autorità delle Sante Scritture. 
Galileo disubbedi, e fu molestato per aver egli cen- 
surata la corte di Roma. Del resto' anche în ciò fa 
trattato con tutta dolcezza, e con tutta dolcezza Ro- 
ma procedette nel censurare la teoria di Galileo; da- 
poichè sappiamo che una tal teoria era stata già pub- 
Blicata in Roma: qualche secol prima il cerdinale Ca- 
sano l'avea conosciuta (1). Questo eminentissimo tro- 
vandosi al concilio di Basilea invocò la riforma del 
Calendario, fondato sul movimento della terra attorno 
al sole. E dando sostegno a questa teoria alla pre- 
senza dei vescovi adunati ei dichiarò : che la terra 
si mote, che il sole sta fermo. Ei morì nel 4464; e 
trentasei anni dipoi troviamo Nicolò Copernico prete 
cattolico e professore di astronomia nella università 
romana , il quale pubblicamente insegnava lo stesso 
sistema, e fu il primo a stabilire questa teoria 
principii scientifici: onde da quel tempo fu conoscii 
to come sistema copernicano : e Leonardo da Vinci 
nel 1540 unì la teoria della caduta dei corpi col mo- 
to della terra, come cosa allora generalmente cono- 
sciuta e addotata. Ora il Cusano non fu perseguitato 
coll’asserire che la terra si move e che sta fermo il 
sole: e fa dopo la sua dicl zione ch’ei fa creato 
cardinale. Anche il Copernico era altamente onorato 
dal Papa © dagli altri diguitari della Chiesa. Uno dei 
cardinali con suo specialo pecolio fece pubblicare il 
di lui sistema che provava il moto della terra attor- 
no al sole, e l'opera fu dedicata a Paolo III colla 
approvazione del Papa. Così a Roma cominciò e ma- 
turossi una teoria che taluni vorrebbero far credere 
fosse dichiarata eresia: e abbiamo veduto quanto fos- 
se patrocinata; © giammai si sarebbe dedicata al Pa- 
pa un’opera contenente un principio ereticale. 

Ia tal modo, 0 miei cari, è provato che la scienza 
det moto della terra, la teoria della caduta dei corpi 
nel centro della terra medesima, e da cui possiamo 
contare il mutamento delle stagioni, deve la sua ori- 
gine ai padri nostri cattolici, e în quei di chiamai 


(1) Nicolò detto Cusano da Cusa villaggio della Dio- 
cesi di Treveri, ove nacque nel 1404 fu primo a ride 
stare l'ipotesi di Pittagora sul moto della terra intorno 
al sole, nel suo trattato: De Docta ignorantia. Egli era 
arcidiacono di Liegi quando scrisse quest'opera e la de- 
dicò al can. Cesarini, celebre nelle storie d'allora; più 
tardi lo stesso Cusano fu decorato della porpora. 

(Nota del Tradutt.) 


li dobbiamo alla Chi 
una istituzione ben degna dei cittadini di Ameri 
imperocchè, come dice Macaurley, non vi ha e non 
farvi su questa terra che meglio serva alle iuvesti- 
gazioni come la Chiesa romana. La storia di questa 
Chiesa unisce insieme le due grandi cpoche della uma- 
na civilizzazione. Nessun'altra istituzione rimase sal- 
va, intatta nessuna istituzione, che rimonti ai tempi 
che il fumo dei sacrifizii usciva dal Panteon, e qua 
do i lioni e le tigri ferocemente aggiravansi entro 
l’anfiteatro Flavio. Le regnanti case possono parago- 
narsi elleno colla linea non interrotta dei pontefici 
romani ? Questa linea possiamo disegnare intorno ai 
passati secoli nella serie intiera del Papa che inco- 
ronò Bonaparte nel secolo decimonono , al Papa che 
coronò Pepino nell’ottaso, e dal tempo di Pepino l’au- 
gusta dinastia si stese. Per antichità le sta viciva la 
veneta repubblica: ma questa è moderna se lo par. 
goniamo col passato: la veneta repubblica è caduta 
€ il papato rimane: © rimane non già in decadimen- 
to, sì conserva e non come antichità, ma pieno di 
vita e in giovane vigore. La Chiesa cattolica ha stesi 
i suoi confini fino alle estremità del mondo, e i suoi 
missionarii sono zelanti come quei che andarono a 
Kent con Agostino, e collo stesso coraggio ch’ ebbe 
Leone il Grande affronterebbero novelli Attila. Il nu- 
mero dei fedeli or è più copioso che in qualunque 
altra età, Le conquiste della Chiesa nel nuoro mondo 
hanno ricompensata generosamente delle perdite fatte 

antico. La spicituale sua influenza si stende fra 
i paesi che esistono tra il Missuri e il Capo 
Hora, contrade che entro cent’anni possono avere una 
popolazione eguale alla presente dell'Europa. E ve- 
diamo nessun segno che annunzii vicino il fine del 
lungo suo dominio. La Chiesa ha veduto il principio 
d'ogni governo, e non diciamo menzogne proclamando 
ch'essa è destinata a vedere il fine di tutti. La Chie. 
sa era grande © rispettata prima che i sassoni scen- 
dessero in Bretagna, prima che i franchi varcassero 
il Reno, era già grande quando ancor fioriva in An- 
tiochia la Greca Eloquenza: quando nel tempio della 
Mecca erano adorati ancora gli idoli: ed ella sussi- 
sterà nella sua piena forza anche quando qualche via 
giatore della Nuova Zelanda, a mezzo il vasto deser- 
to, camminerà a prender stanza su di un arco sper- 


zato del ponte di Londra, per contemplare le rovine 
di s. Paolo. 


Ml Padre Mazzuchelli. 


Questo discorso che io ho riportato în questo gior- 
nale dall'inglese in italiano fu letto dal sig. Patrizio 
Quigley gentiluomo di Dubuque, quando gettossi co- 
me già dicemmo la prima pietra del collegio che fon- 
dava il Domenicano Mazzuchelli a Sinsinowa. Questo 
zelantissimo Missionario ha resi sommi beneficii alla 
Chiesa di Cristo in America: egli è stato il primo che 
piantò la croce a Towa, nel Viscousin occidentale, e 
nell’Illinois. Recossi in quelle vaste e ardue campa- 
gne sull’incominciare del 1835: e per varii anni fa- 
ticò da solo su un territorio non minore di 180 mi- 
glia quadrate: ed ha ora la bella consolazione di ve- 
der questo stesso territorio far parte di tre distinte 
diocesi, con più di 20 chiese e con non poche copio- 
se © rispettabili congregazioni. Onde enfaticamente è 
padre della Chiesa nel Lead-Mines e quan- 
convento sia nel terri 
cuore del popolo di Iowa o dell'Illinois è col suo fon- 
datore. Il P. Mazzuchelli tornato sul cadere del 1844 
da una visita che fece in Italia, comprò a Sinsinowa 
800 acri di terreno dal signor Iones ultimo delegato 
del Congresso, e immediatamente innalzovvi una chie- 
sa che fu consacrata ai 3 agosto 1845 dal vescovo 
Kenric di Milwaukee. Mi gode l'animo in sapere che 
un sacerdote italiano tanto operi ia America a bene 
della Chiesa e dell'umanità. D. ZANELLI. 


BERE 
Diocesi e clero milanese, 


Una delle diocesi più cospicue iu Italia è quella di 
lano, la quale in molti luoghi s’impiglia colla cre- 
monese, la comasca, la bergamasca, e soprattatto si 
spingo nel cantone Ticino in Svizzera, ove abbraccia 
le tre valli Leventina, Riviera, Bleguo, oltre la vallo 
Capriasca. Essa è divisa in 764 parrocchie, e contiene 
970,541 anime, senza notare la popolazione mobile. 
Delle parrocchie 24 spettano alla città di Milano, 12 
ai Corpi santi (cioè i luoghi posti nei dintorni di Mi- 
lano, nella distanza di due miglia) 296 sono sparse 
nella provincia milanese, 308 sono in quella di Como, 
62 in quella di Pavia, 7 in quella di Bergamo, 1 iu 
quella di Lodi e 54 nel Cantone Ticino. Il clero di 
tutta la Diocesi 


2747 individui, di cui 733 che- 
rici stadenti nei seminarii: onde si calcola un sacer- 


dote per ogni 480 665 sa- 
cerdoti, uno per ogni trecento abitanti, ammettendo 
che 200,000 persone contenga la città. Di questi sa 
cerdoti alcuni sono occupati nella istruzione pubbli 
ca, © nei seminarii 0 nei ginnasi e collegii, altri nel- 
la cura dello anime e altri nel servizio del coro. La 
metropolitana ha un capitolo composto di 28 canoni- 
ci, i quali sono chiamati canonici ordinari , è tutti 
hanno l'uso dei pontificali, giuridico in sede vacante, 
permissivo in sede piena, e portano mitra di damasco 
bianco nelle solennità colle infulo terminate in frangia 
cremisi, per concessione di Clemente XI nel 1716. 1 ca- 
nonici ordinarii formano il capitolo detto maggiore, 
e vi ba poi il capitolo minore composto del ceremo- 
niere, di quattro notari, un maestro di coro, 8 let- 
tori e 6 mazzeconici. Ogni capitolo è pagato mediante 
cartelle di credito sul Monte dello stato: e în tutto 
costano al governo 36,100 lîre austriache, cioè 5776 
scudi romani. Però non tatti i canonici sono pagati 
dal governo: alcani, fra quali il prevosto sono di no- 
mina privata. 

A capo di ogni parrocchia è un curato 0 un pre- 
vosto o un arciprete, eletti come vogliono i canoni, 
mediante l'esame della loro condotta e dottrina. I cu- 
rati hanno coadjutori o titolari, cioè eletti e istituiti 
canonicamente dall'arcivescovo e perciò d'autorità or- 
dinaria, o manuali, cioè dati in sussidio al parroco 
con potere puramente delegato e da questi dipendenti. 

Quanto al clero regolare la repubblica e il regno 
d'Italia l’aveano tolto affatto, eccetto un ospedale di 
Fate-bene-Fratelli © le Salesiane di s. Sofia per la 
educazione. Sotto il ministero del defunto arcivescoro 
furono introdotti i Barnabiti e i Somaschi, un’ordine 
nuovo di monache, modellato sulle Agostiniane, oltre 
le Suore e le Figlie della Carità. Così si hanno în 
tutta la parto Lombarda 42 frati sacerdoti e 26 lai- 
ci, 158 monache coriste e 34 converse. Contando poi 
anche il Cantone Ticino, dove vi sono Cappuccini e 
Benedettine, e comprendendovi pare i novizii, si hai 
no in tutto 116 uomini, e 304 donne, appartenenti 
ad ordini religiosi, fra tutta la Diocesi. 


auza 


MORTE DEL CARDINALE MICARA 


Il cardinale Lodovico Micara dopo lunga e penosa 
malattia sopportata con una rasségnazione che mai la 
più grande, rendeva l'anima a Dio il 24 maggio, con 


. Lodovico Mi- 
cara era nato în Frascati il 18 ottobre 1775: entrato 
nell'ordine dei capuccini vi si distinse per singolari 
virtù è per la dottrina sacra e profana. Assunto il 
sacro ministero della predicazione, sollevò nelle'pria- 
cipali città 
perchè predicavi 
le dottrine francesi si diffondevand= nuove 
teorie filosofiche, egli potentemente sì fece nelle' sue 
orazioni a combattere la filosofia distruttrice delle 
tradizioni dei Padri, e a difendere con robusta ‘pole- 
mica la santità del dogma cattolico. Onde, scrive un 
toscano, che udillo predicare a Firenze nel 1820, le 
prediche del cappuccino romano si ascolt 
quello stesso interesse con coi si leggeva il Genio del 
Cristianesimo di Chateaubriand, l’Indifferentissimo del 
Lamennais, e la morale cattolica del Manzoni. Finchè 
venia creato predicatore apostolico, ufficio che con 
evangelica franchezza e universale ammirazione eser- 
citò per molti anni: e fu forse allora che cominciò 
ad essere accetto al pontefice Leone XII, il quale dal 
ministero di predicatore apostolico e di generale di 
tatto l'ordine ai 13 marzo 1826. innalzollo all’onore 
della porpora. Di presente egli era decano del Sacro 
Collegio, vescovo e nello stesso tempo legato i Vel- 
letri, città che al pari di Frascati ove fu già vesco- 
vo, ricorda di un tanto porporato î ‘grandissimi be- 
neficii. Il cardinal Micara non mai deviò dalla 
di semplice cappuccino: anche come porporato volle 
abitaro le celle del modesto convento; ove mori: e se 


lasciò ricchezze, la maggior parte le ha disposte con 
testamento per opere pie e caritatevoli. DZ. 
bicss 
QUATTRO NEOPITI 
BATTEZZATI 


DA S. S. PAPA PIO 


IN S. GIOVANNI LATERANO, 


Una sacra cerimonia, che tutta commove P anima, 
che ti fa spuntarè una lagrima involontaria'sulle i. 
glia è il battesimo solenne che vien dato'‘a catecu— 
meni, che illuminati da un raggio della grazia divina, 


lasciarono le erederize dei padri foro per entrare in 
seno della Chiesa cattolica, per riconoscere il vero, 
il sospirato Messia nel Cristo che spirava sul Golgata. 
E questa cerimonia fu all'animo mio ancor più com- 
movente quando la mattina del giorno 22 maggio la 
vidi fatta dal gerarco supremo della Chiesa, dal Pon- 
tefice PIO IX, battezzando i neofiti Raffaele Cagli di 
Ancona, Elia Svaicher di Jassy in Mondavia, Nathan 
Abraham di Biitzow, ed Ester de’ Veroli, romana. 
Jo altonito accompagna con attento sguardo ogni atto, 
bene la misericordia del cielo nello avere chia- 
mato alla luce del voro quei quattro fortunati, i quali 
furono assistiti dal Reverendissimo Padre Modena 
Domenicano, e dal P. Agostino penitenziere a s. Gio- 
vanni Laterano: e levati al fonte da Monsignor Va- 
lentini, dall’Ulustrissimo e Reverendissimo D. Pietro 
Castellacci, canonico di s. Giovanni Laterano, dal Con- 
te Carlo di Castelbarco e dalla contessa Antonietta di 
Castelbarco, nata duchessa Litta. Il sapientissimo Pon- 
tefice, che volle in persona battezzare quei giova: 
figliu 'Israello, pronunciò un commoventissimo di- 
seorso che io riassumo in sostanza nelle seguenti parole: 
« Dio è sempre grande nelle sue misericordie: e la 
sua voce di misericordia fece sentire in tutti i secoli 
e în tutti i luoghi; ed ora ha voluto farla sentire al 
cnore di alcuni dell’avanzo del disperso Israele. Voi o 
diletti foste chiamati a lasciare i parenti come Abramo, 
ta patria come Giacobbe, le ricchezze come Mosè, tut- 
to avete lasciato per seguir la voce del Signore, la 
voce di Colui che comanda di staccarsi per sno amore 
dalla patria, di Ma non ba- 
sta, soggiunse il Pontefice, Gesù Cristo richiede di 
più da voi, richiede l’annegazione di sè stesso. E que- 
sta annegazione Egli mostrò che esser dovea triplice, 
cioè dell'intelletto, della volontà e del cuore. E anne- 
gare sè stesso vuol dire lasciare interamente le idee 
in cui foste educati dai padri vostri, aprire gli occhi 
alla luce del vero, che è Gesù Cristo, vuol dire ri- 
nuneiare alla propria volontà e mettere in freno le 
passioni, che sovente'ne trascinano; vuol dire lasciare 
i pravi affetti del cuore, e suscitarsi il santo amor 
del Signore. Conviene annegare l'intelletto per ab- 
bandonare le antiche credenze, e nutrir piena fede 
nelle verità evangeliche, per anteporre il Calvario al 
Sinaî, Gesù Cristo a Mosé, il Vangelo alle Tavole e ai 
Rabbini, la Chiesa alla Sinagoga, la verità alle ombre. 
E porgeva il luminoso esempio in s. Paolo, il quale da 
zelante sostenitore delle dottrine mosaiche, tocco im- 
provvisamente, dalla voce di Dio, diventa intrepido di- 


su Cristo, cui predica in Atene e a Roma 
maggior ardore di sua fede e di san carità. 
Anche voi, 0 mici cari, piegate il vostra intelletto.a 
maggiormente apprezzare la verità della Chiesa , jo 
cui siete ora entrati. Ma ciò non basta, convieno 
nunciare alla volontà , quindi al desiderio delle. ric- 
chezze, come Mosè, ai piaceri di Babilonia come Da 
niele: conviene rinunciare al traffici abbomineyoli di 
Tiro e di Sidone, a cui abbandonano per mala sorte 
i padri vostri, e che imitano anche alcuni dei. cre- 
denti. E qui richiamò il pensiero dei neofi 
lo, a quell’anima, che si fece così ardente 
amore: onde nella potenza, nella veemenza dell’amore 
esclamava: Charitas Christi urget nos. L’amor di Dio 
lo consumava, onde nulla vedeva, nulla pensava che 
non fosse di Gesù Cristo: perci 
che, nelle'angustie, nelle persecuzioni, e nelle carceri: 
non vi era cosa alcuna che lo potesse separare da Ge- 
sù Cristo. E l'esempio di Paolo sia nostro eecitamen- 
to, disse PIO IX, esortando ad armarci di santo amo- 
re, a correre a Gesù Cristo, dicendo: anche noi ar- 
miamoci di santo amore, corriamo a Gesù Cristo, la 
Croce sia il nostro vessillo, la fede la nostra guida 
nel cammino del mondo. 

Ma voi, 0 misericordioso Iddio, che in ques 
ni avete aggiunto quattro nuovi seguaci della vostra 
religione, voi che in questi giorni faceste piovere lo 
Spirito Santo per illuminare il mondo, deh! illumi- 
nate questi vostri figli: fate che rinunciando al mon- 
do e alle pompe, alla carne ed ai suoi affetti depra- 
vati, al demonio e alle sue seduzioni, siano veri vo- 
stri seguaci, che all'odio antepongano il perdono, ai 
piaceri la mortificazione alla superbia l'umiltà all’in- 
teresse la commiserazione e | amore del povero. E 
perchè siate tali, 0 miei diletti, concluse con parole 
di profonda commazione, io in questo momento © 
sempre invocherò su di voi i doni dello Spirito San 
to: invocherò non doni straordinari, come quelli d 
miracoli, ma i doni della sapienza e dell’ intelletto , 
del consiglio , e della fortezza, e della pietà, della 
scienza, e finalmente del santo timor di Dio, median- 
to il quale potrete vivere santamente in questa valle 
di sciagure. E nell’ atto che invoco su voi i 


con di 


lo amava nelle fati- 


i benedico nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo. Così sia ». 

Le parole uscite dal labbro del Pontefice che le 
proferiva con tutto l'affetto di quell’anima sua così 
profondamente penetrata, mi commossero al pianto, 
onde mi impedirono di poter raccogliere tutte quelle 


tutti, e specialmente i neofiti, de’quali alcuno dirot- 
tamento piangeva. Fortunati ! La mano del Sommo 
Pontefice versò sul loro capo le acque salutari della 
rigenerazione, e rigenerati le prime parole di salute 
che udirono, ebbero la bella sorte di udirle dal lab- 
bro dello stesso Vicario di Gesù Cristo, del Gerarca 
supremo della Cattolica Chiesa, a cui ora essi pure 
appartengono. 

Dopo il discorso Sua Santità celebrava la santa Mes- 
sa, nella quale somministrò il pane della vita ai nuo- 
vi battezzati. Vi sono nella vita dei momenti , che 
l’uomo richiama continuamente al pensiero : per me 
saranno quelli, nei quali potei udire in s. Giovanni 
Laterano parole di salute dal sommo, immortale Pon- 
tefice PIO IX. D. ZANELLI. 


sense 
FONDAZIONE DI UNA NUOVA SCUOLA NOTTURNA. 


L’amorosa visita fatta dal S. Padre alle Scuole Not- 
turne va diffondendo e maturando i frutti che quelle 
recavano a benefizio di Roma, Non solo un nuovo ar- 
dore rianima unanimemente tutti i collaboratori delle 
scuole, non solo più frequente, più ansiosa sì. affolla 
la turba dei giovanetti a riempire pressochè straboc- 
chevolmente le scuole già da lungo tempo in eserci- 
zio, ma l’apertura di nuove scuole che incessante- 
mente succedonsi promettono che ben presto sarà ac- 
comunato' a tutte le regioni della città il benefizio di 
questo istituto civilizzatore. 

Il giorno benedetto del 17 prossimo giugno in cui 
il cielo nello scorso anno ne ha conceduto a Sovrano 
chi tanta cura prende a rendere il suo popolo edu- 
cato e colto, è destinato all’aprimento di una nuova 
scuola; e questo annunziamo con piacere perchè non 
solo gli addetti all’ istituto, ma eziandio tutti i ci 
tadini di Roma vorranno godere dell’avanzamento di 
un’opera che promette più dirozzata, più industriosa, 
più cristiana la schiera or crescente degli artigianelli. 
La popolosa contrada adiacente ‘alla piazza Barberi 
vedrà in quel giorno compito il voto da ltirigo tem 
po da essa e dall'istituto formato di aprirvi una scuo- 
la. Noi ne renderemo grazie allo zelo dei Parrochi 
di que’ dintorni, che vollero preparato alla porzion 
giovanile del loro ovile questo pascotò di salute: allà 
eccellentissima casa Barberini, che genérosamenté ac: 
colse, direm cosi, all'ombra di ‘sue- case quei giova- 
netti, e più allo zelante Presidente delle scuole mon- 


to dai desiderii e dal vo- 
lere del Sommo Pontefice, che con tutto l'affetto gli 
viene raccomandando le seuole, non lascia intentata 
alcuna via, nè fatica, per promoverle ; distenderle, 
rallermarle e condurlo a perfezione. 


Baz» 


Sunto dei metodi di educazione e di istruzione 
praticati negli Asili infantili di carità. 


© Anti 1.° L'oggetto della pia istituzione è quello di 
promuovere lo sviluppo morale, intellettuale ‘è fisico 
dei bambini poveri d'ambedue i sessi, A' conseguire 
questo triplice intento si usano più mezzi, © quelli 
di maggiore importanza sono i seguenti. 

» 2.* 1 bambini ammessi agli Asili infantili di ca- 
rità ‘si dividono secondo la loro età e intelligenza in 
due classi 3 ciascunà delle quali si suddivide poscia 
in altre due, ma sol quando questà suddivisione si 
reputa necessaria ''al buon! andamento degli esercizi 
scolastiei. 

«3. I primi esercizi’ noi quali si trattengono i 
bambini mirano principalmente: a metter nell’ animo 
loro i germi delle buone qualità morali, ed a far Jo- 
ro contrarre l’abito::dt fissar l’attenzione ; abito che 
può certò ritéhersi come origine d'ogni più bella dote 
dello spirito. i 

« 4: Laonde mentrè iprocurasi d’instillarè nei te- 
neri cuori l'amore. di Dio e l'amor del prossimo, si 
procura altresi. che le tenere menti si steglino dal 
loro naturale torpore, e si accorgano di possedere una 
ragione, che è quanto dire la facoltà e il diritto di 
trarre una o più conseguenze dai fatti osservati da 
se, © dai principj inculcati osasseriti dagli altri. 

«5° Tulto ciò ispetta. alla educazione. Ma come è 
vano ‘ilcredere chè sia possibile educare senza istrui- 
re, avvegnachè i buosi sentimenti del' cuore e la si- 
curezza della ragione sono sempre uti risultato dell’ 
attività dello spirito, il qualo sa essereattivo sulle 
cose soltanto che osserta ed impara; perciò si ‘vuole 
che i bambini dell’ Asilo ricevano quella istruzione 
che può riputarsi necessaria allo sviluppo dei senti» 
menti morali e della iptelligenza..Siffatta. istruzione 
surà insieme’ .il germe di quella; che. deve possedere 
ogni.uomò per vivere degnamente coi suoi ‘simili, e 
non esser d'eggravio alla società per la sua ignoranza. 

« 6.° A tre.generi diversi di. esercizi tendenti a 
educare © istruire si assoggettano i bambini negli Asili 
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i di carità, e sono: gli esercizi religiosi , 
esercizi morali e gli esercizi istruttivi. Tra gli istruttivi 
voglionsi pur noverare tutti quegli' esercizi manuali 
che si comprendono sotto il nome di lavori. 

« 7° Gli esercizi religiosi hanno per oggetto di 
inculcare ai bambini l'amore di Dio, e di ammae- 
strarlì nelle cose della refigione cattolica che noi pro- 


fessiamo. 

« 8,° L'amore di Dio s'inculca favellando dei be- 
nefizi segnalati che Dio ‘ci fa tutto giorno: perocchè 
nei cuori non guastati dal vizio, il sentimento d'un 
henefizio ricevuto non è mai disgiunto da un dolcis- 
simo sentimento di affetto e di riconoscenza verso il 
benefattore, 

«9° Di Dio però non si deve tener discorso ai 
bambini senza parlare insieme della sua Chir 
ciò non si tralascia di inculcare ad .essi anco i pre- 
cetti e le massimo, fondamentali della nostra Fede, 
mediante la esposizione del Catechismo cattolico e ser 
condo il libro della Diocesi, 

« 10.° Un sacerdote catechista destinato da Mon- 
signor Vescovo, di concerto col Comitato di dire- 
zione interna, spiega in ogni Asilo una volta la set- 
timana la dottrina cristiana ai bambini di ambedue 
le classi. 

14.° Anco le Direttrici trattengono i bambini sul 
catechisma; due volte la settimana nella prima clas» 
se, una volta nella seconda. 

42% E se è necessario istillare l'amore di Dio, è 
pur necessario far conoscere la necessità della ora- 
zione e del fervore che bisogna mutrire a renderli 
benaccetta al Signore. Le. orazioni. e tutti i 
pietà sì vogliono proporzionati anch' essi all’ età dei 
bambit 

43.° Le orazionî non sì cominciano finchè tutti gli 
alunni non sieno in ordine ed in perfetto. silenzio. 
Una orazione si fa all’ apertura dell’ Asilo, un’ altra 
prima di dar la minestra, una dopo, ed una final- 
mente al chiudersi delle classi. 

« 44% Queste divote orazioni sono per conseguen- 
za talora orazioni di domanda , talora di ringrazia- 
mento. La domande è che Dio non abbandoni mai 
queste tenere creatore, e stenda sompre la sua on- 
nipotente mano sul loro capo. I} ringraziamento è un 
esprimere a Dio con umiti parole quanto di affetto 
© di gratitudine si sente nel cuore per il ricovero 
caritatevole aperto ai bambini poveri, per il notri= 
mento che vi ricevono, e per l'educazione che vien 
lora data con tanta cura ed amore. 
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1 bambini della prima classe d’ogoi Asilo 
pregano stando in piedi, a occhi bassi, a mani giun- 
te, composti a raccoglimento e rivolti verso le im- 
magini di Gesù crocifisso e della Vergine. Le ora- 
zioni sono italiane. Quei bambini che pregassero sen- 
za divozione e mostrassero di non volere ascoltare le 
amorevoli ammonizioni della Direttrice su questo par- 
ticolare, sono messi in disparte; il loro esempio nuoce 
ai buo 
« 16.9 I bambini della seconda classe pregano stan 
do in ginocchio sulle panche. Qui alle orazioni ita- 
liane se ne uniscono alcune latine, e queste sono la 
Salve Regina, il De profundis, il Pater noster e V Are. 
Non si omettono poi gli Ati di Fede, i quali è pur 
necessario che j bambini imparino a mente. 
( Continua. ) 
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Inghilterra. Nell’adunanza del 14 corrente il signor 
Howman disse nella camera dei comuni che conve- 
niva stabilire una religione diplomatica colla corte di 
Roma : 0 a questa proposta il ministro Lord Russel 
rispose: 

Io posso confermare quello che intorno alla poli- 
tica del: Papa ha detto l'onorevole preopinante; e ere- 
do ch'egli ‘desidererebbe si annodassero tra gli Stati 
Pontifici e l Inghilterra rolazioni diplomatiche più 
formali: Io non esito punto a dire che credo sarebbe 
desiderabile che ci fossero queste relazioni più for- 
mali. Ma duplico è ‘questa questione, ha il lato dritto 
€ il lato della politica. Dal lato di nostre leggi essa 
è intricata estremamente: dal lato della politica poi 
è cosa che susciterebbe grandi discussioni. Le nostre 
leggi come sono oggidi sn questo punto, oppongono 
notabili difficoltà: l'atto del parlamento, che proibi- 
see ogni corrispondenza con Roma, al dì d'oggi è in 
pratica malagevole a interpretare. Con queste nostre 
leggi pertanto io non sono d’avviso che i consiglieri 
della regina, possano con loro sicurezza, consigliarla 
a mandare espressamente un suo ministro a Roma. 
Queato al presentare al parlamento un bill inteso a 
rischiarare le leggi or accennate non parmi cosa da 
consiglîar ora che siamo alla fine della sessione e ci 
troviamo carichi di afferi da sbrigare: sì importante 
trattazione richiede maggior commodità di tempo. Io 
non posso dire all’onorevole preopinante se da noi si 
intenda proporre un bill su ciò: dirò solo che questo 
punto è argomento su cui io spero che avremo legi- 
slativamente ad occuparci un giorno, e per me credo 
desiderabile che s’annodino relazioni diplomatiche con 
Roma. La camera rispose: bene bene. (Dal Galignani). 
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